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I progetti proposti, rispetto ad analoghi esercizi “accademici”, 
esprimono significativi caratteri di originalità. 
Un accurato lavoro di costruzione del tema, li rende infatti par-
ticolarmente attenti all’emergenza concreta posta dal luogo, ai 
segni di un territorio lacerato, ferito, in attesa da tempo di un 
riscatto possibile.                                                                                        
A partire da una situazione reale, quanto critica, esiti in grado, fi-
nalmente, di conciliare questioni urbanistiche  e architettoniche, 
paesaggistiche e costruttive, hanno consentito un’interlocuzione 
aperta con le istituzioni, con i cittadini, con il sindaco, in definiti-
va con la città di Muggia. Che, come la seguente pubblicazione, 
ha saputo accogliere proposte nuove e sentite, idee maturate 
da architetti in fieri e ottimi docenti, decisi, agendone i destini, a 
riflettere sul ruolo e sulle tecniche dell’architettura, e ancora, e 
ancora, sull’architettura e il progetto di architettura. 
E ancora e ancora …
Giovanni Fraziano
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Da Porto San Rocco fino al confine con la Slovenia ci sono 5 
chilometri di strada tutta affacciata su un mare bellissimo e a 
ridosso di un retroterra fatto di boschi e prati, una volta coltivati, 
che ora ospitano piante spontanee di alto valore naturalistico 
e che sono attraversati da una rete di sentieri, costituenti una 
parte della cosiddetta traversata muggesana. 
Questa zona rappresenta il naturale luogo di ricreazione e svago 
per la città di Muggia. 
Se osserviamo tutta questa zona dall’alto, vedremo facilmente 
come, se consideriamo anche la parte slovena della penisola 
muggesana (punta Grossa e il litorale poco urbanizzato fino a 
Santa Lucia), questi luoghi rappresentino un’oasi di mare e ver-
de stretta tra due realtà molto urbanizzate: Trieste e Capodistria. 
Se poi consideriamo che ambedue queste città non dispongono 
di grandi spazi sul mare da dedicare al tempo libero, allora appa-
re in tutta chiarezza che questa zona rappresenta un’importante 
risorsa non solo per la città di Muggia, ma anche per tutta l’area 
tra Trieste e Capodistria e certamente anche per la parte a noi 
più prossima della regione Friuli Venezia Giulia e della Slovenia.
Perché quindi ad oggi sono utilizzate per scopi ricreativi solo po-
che decine di metri di questo territorio?
Negli anni Settanta si ipotizzò, per la costa muggesana, uno svi-
luppo turistico di tipo classico, per un turismo di massa: centinaia 
di migliaia di metri cubi di costruzioni avrebbero dovuto riempire la 
zona a ridosso del mare per realizzare improbabili villaggi turistici: 
i piani regolatori furono disegnati per questo scopo e due gran-
di proprietari acquistarono tutti i terreni a disposizione. Da Punta 
Sottile fino a Lazzaretto fu previsto un Porto Nautico la cui pre-
visione a tutt’oggi blocca ogni possibile intervento in quel tratto.
Da Punta Sottile a Punta Ronco (Punta Olmi) una società priva-
ta chiese ed ottenne di poter realizzare un interramento su cui 
realizzare un progetto turistico: Acquario. Ben presto quell’inter-
ramento fu chiuso dalla magistratura per la presenza di inqui-
namento prodotto dai materiali ivi scaricati. Da Punta Ronco a 
Porto San Rocco, infine, tutto il tratto di costa è inserito nel Sito 
Inquinato Nazionale ed il suo destino, malgrado i nostri sforzi, 
anche a livello ministeriale, sembra indissolubilmente legato alla 
soluzione di quel problema, che al momento sembra lontana.
Tutto ciò spiega l’attuale blocco della quasi totalità della costa 
muggesana, blocco che potrà essere superato solo con una ri-
progettazione del litorale e con nuovi obiettivi.
L’obiettivo primario ora è la restituzione alla collettività di quel 
territorio per poterne fare una grande e bella spiaggia pubbli-
ca. Al valore economico degli investimenti immobiliari crediamo 
si possa contrapporre il valore della ricreazione e del tempo li-
bero per i cittadini e quello della salvaguardia ambientale. Non 
dimentichiamo inoltre che sono certamente possibili anche limi-
tati interventi privati in grado di produrre un reddito sufficiente 
a non dover dipendere da finanziamenti pubblici per mantenere 
e gestire l’area. È perciò auspicabile la creazione di ristoranti, 
agriturismi, piccole strutture ricettive con centri benessere, sta-
bilimenti balneari e quanto ritenuto necessario.
Così tra Porto San Rocco e Punta Olmi possiamo da subito pen-
sare di progettare una pista ciclopedonale con accessi al mare, 
leggera, che utilizzi il sedimento delle scogliere laddove presenti 
e creando strutture su pali o interramenti molto limitati laddove 
necessario, in modo da non entrare in conflitto con i limiti impo-
sti dal Sito Inquinato Nazionale. Dovranno inoltre essere riquali-
ficate le strutture balneari già esistenti.
Il tratto di Acquario sarà il cuore di questa grande spiaggia. Noi, 
alleandoci con l’Università, abbiamo caratterizzato quel terrapie-
no, lo abbiamo messo in sicurezza e ripulito. Adesso progettere-
mo la bonifica definitiva e dopo, finalmente potrà essere realiz-
zato, su quel sito, un progetto di trasformazione in una grande 
spiaggia pubblica attrezzata, oltre che in un luogo per il tempo 
libero da utilizzare tutto l’anno.
Un’utile sperimentazione
Nerio Nesladek
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Da Punta Sottile fino alla caserma del Lazzaretto dovrà poi conti-
nuare il percorso ciclopedonale dotato di accessi al mare: questo 
è un tratto molto delicato dal punto di vista dell’equilibrio am-
bientale e quindi gli interventi dovranno essere particolarmen-
te leggeri. Un possibile accordo con i concessionari della zona 
prevede che, al posto del Porto Nautico, possa esser realizzata 
nell’ultimo tratto, a ridosso della caserma, una piscina di acqua 
di mare coperta, aperta per tutto l’anno.
La base logistica dell’esercito non potrà essere restituita, in tem-
pi ragionevoli, ad un uso pubblico. Diverso, e molto interessan-
te, appare invece il possibile destino del tratto di costa che va 
dal porticciolo di Lazzaretto fino a Punta Grossa. Infatti abbiamo 
presentato, assieme alla città di Capodistria, un progetto euro-
peo strategico che prevede la realizzazione di un parco marino 
transfrontaliero destinato ad ospitare una iniziativa didattico-
ambientale centrata sull’ambiente costiero/marino e rivolta agli 
studenti: questo progetto prevede, tra l’altro, l’utilizzo di una 
nave scuola. Prevedendo afflussi da tutto il territorio nazionale, 
e anche oltre, sarà necessario sviluppare una rete di strutture ri-
cettive, parzialmente già presenti, che configurano uno scenario 
economico centrato sul turismo scolastico e familiare.
Si potrebbe così virtuosamente chiudere il cerchio di una sal-
vaguardia e di una valorizzazione ambientale che non solo non 
presenta alcun costo, ma che addirittura produrrà reddito.
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Da febbraio a giugno del 2010, gli studenti del Laboratorio di 
Progettazione Integrata della Facoltà di Architettura di Trieste 
sono stati impegnati nell’elaborazione di un’esercitazione pro-
gettuale incentrata sulla riqualificazione di un tratto di costa del 
comune di Muggia – più precisamente quello che si estende per 
circa un chilometro tra Punta Ronco e Punta Sottile.
Caratterizzata da un rilevante valore paesaggistico, l’area – stori-
camente utilizzata dai muggesani e dai triestini per la balneazio-
ne – versa attualmente in condizioni di semiabbandono e degra-
do causate dall’inquinamento prodotto dai materiali che vi sono 
stati depositati illegalmente, che non consentono lo svolgimento 
di alcuna attività e impediscono, di fatto, l’accesso al mare.
I temi del Laboratorio, scelti in collaborazione con l’amministra-
zione comunale, hanno inteso privilegiare un approccio integrato 
e multidisciplinare alla predisposizione di un piano di interventi 
volti a restituire a tutta l’area la completa accessibilità al mare, 
nonché l’opportunità di praticarvi attività legate allo svago, al 
tempo libero e alla balneazione.
L’esercitazione progettuale ha previsto la messa a punto di 
un programma d’uso e valorizzazione dell’area – anche in re-
lazione all’esplicitazione dei potenziali utenti e delle modalità 
di fruizione, soggette a variazioni nell’arco dell’anno – e di un 
piano di interventi infrastrutturali e architettonici finalizzati alla 
messa a punto di condizioni di fruizione appropriate al valore 
paesaggistico dell’area, esplicitando sia le relative modalità 
tecniche di attuazione delle opere, sia i loro sistemi di finanzia-
mento e di gestione.
Gli elementi del progetto hanno dovuto tenere in considerazio-
ne le caratteristiche geologiche dell’area e i caratteri del pae-
saggio litoraneo, con particolare attenzione alla qualità degli 
spazi aperti ed edificati e alle relazioni con il retroterra costiero, 
e hanno dovuto essere improntati alla massima convenienza 
economica e sostenibilità ambientale, anche facendo ricorso, 
per la realizzazione dei nuovi manufatti, all’utilizzo di tecnolo-
gie a basso impatto.
A partire dalle azioni di bonifica necessarie al riutilizzo dei suo-
li e dall’individuazione delle relazioni con il contesto prossimo 
all’area di progetto, sono stati progettati sia interventi di caratte-
re infrastrutturale tesi a ottimizzare e riordinare la viabilità carra-
bile, perdonale e ciclabile (con proposte per la riconfigurazione 
del tracciato stradale che costeggia il mare e delle aree a par-
cheggio a servizio alle attività insediate), sia interventi puntuali 
finalizzati a ospitare attività che consentano la fruizione collet-
tiva della fascia costiera, ovvero strutture per il tempo libero, la 
vita all’aria aperta e la balneazione, prestando particolare atten-
zione alla loro reversibilità-smontabilità e/o modificabilità in ra-
gione delle diverse condizioni d’uso possibili nel corso dell’anno.
L’operazione di bonifica dei suoli è stata interpretata come prete-
sto per una ridefinizione formale della linea di costa e della topo-
grafia dell’area, finalizzata all’attribuzione di una nuova identità 
funzionale e di un nuovo carattere per una spiaggia sinora nega-
ta, che si è ipotizzato possa ospitare una balneazione di natura 
domestica, quotidiana, spontanea.
La considerazione della fattibilità degli interventi ha avuto come 
conseguenza una particolare attenzione per la scelta delle solu-
zioni tecniche da adottare; oggetto di riflessione è stata anche 
la necessità di un’organizzazione il più possibile precisa delle 
diverse fasi temporali della realizzazione delle opere, in grado di 
far fronte all’eventuale coincidenza  tra le attività di cantiere e la 
fruizione dei luoghi già rinnovati. 
In ultima analisi, è possibile interpretare l’esercitazione proget-
tuale proposta agli studenti del Laboratorio come una riflessio-
ne sul concetto di appropriatezza, che a sua volta si traduce in 
requisiti ben precisi delle strutture e dei materiali che le com-
pongono – di reversibilità, flessibilità e temporaneità – e che è 
espressione del rispetto e della cura per i luoghi.
Un’esperienza didattica, 
un’area di progetto
Michelangelo Zanetti
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In alto: ortofoto dell’area.
A sinistra: formazioni flyschoidi lungo la 
strada costiera.
A destra: i resti archeologici sommersi.
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L’area compresa tra Punta Ronco e Punta Sottile è costituita da 
un pendio esposto a nord, che da circa un centinaio di metri di 
altezza scende verso il mare. 
Il substrato roccioso di questo tratto di costa, che dal centro sto-
rico di Muggia si estende fino a San Bartolomeo e prosegue ol-
tre il confine di Lazzaretto in territorio sloveno, è costituito dal 
cosiddetto Flysch, una formazione costituita da un’alternanza di 
arenarie e marne risalenti a circa 50 milioni di anni fa. Si tratta 
di una litologia che determina la tipica configurazione della costa 
a falesia ripida, con ampi depositi a piede e una vasta piattafor-
ma di erosione alla base della parete rocciosa, che è il risultato 
dell’azione erosiva delle onde. Presso Punta Sottile – come del 
resto anche in altri punti – la strada costiera poggia proprio sulla 
piattaforma di erosione, di cui è possibile rinvenire qua e là alcu-
ne tracce alla base del muro di contenimento, impedendo di fatto 
l’interazione tra mare e falesia.
In seguito all’abbandono dell’agricoltura tradizionale, tra Punta 
Ronco e Punta Sottile si rileva la scomparsa del tipico alternarsi 
di boschi cedui e di coltivi, sostituiti da un manto vegetale sel-
vatico ed eterogeneo. Quest’ultimo risulta formato da praterie, 
arbusteti e boscaglie, in cui spicca il verde scuro di un rimboschi-
mento artificiale a pino nero (Pinus nigra v. austriaca). 
Sopra Punta Ronco, su un esteso coltivo abbandonato, si svilup-
pa una vasta prateria, la cui origine post-colturale è testimoniata, 
oltre che dalle numerose piante di vite presenti, dallo stesso to-
ponimo “Ronco”, che in tutta l’Italia nord-orientale indica i ver-
santi delle colline privati della vegetazione originaria per far posto 
a colture – di solito, ma non necessariamente, a vigneti.
Gli arbusteti presenti nella zona sono essenzialmente di quattro 
tipi: a ginestra (Spartium junceum), a scotano (Cotinus coggy-
gria), a orniello (Fraxinus ornus) e a sanguinella (Cornus sangui-
nea). Mentre le formazioni arbustive a ginestra si insediano su 
suolo nudo di tipo argilloso al momento dell’abbandono della col-
tivazione, gli altri tre tipi possono svilupparsi su formazioni vege-
tali pioniere preesistenti, costituendo successioni ecologiche dei 
processi evolutivi del manto vegetale.
Le boscaglie presenti nell’area derivano perlopiù dall’abbandono 
della pratica della ceduazione; si tratta di formazioni arboree a 
dominanza di roverella (Quercus pubescens), alla quale si asso-
ciano frequentemente il carpino nero (Ostrya carpinifolia), la car-
pinella (Carpinus orientalis), l’orniello e l’acero campestre (Acer 
campestre).
Nell’area sono state segnalate alcune evidenze archeologiche 
sommerse, strutture di approdo con ogni probabilità funzionali 
alle villae romane della costa. Il loro stato di conservazione non 
ha permesso di individuare elementi utili alla datazione; nella 
maggior parte dei casi sono i resti rinvenuti a terra a fornire un 
riferimento cronologico di massima, che sembra compreso tra il 
I e il II secolo d.C.
La prima struttura, lungo il costone sudoccidentale di Punta Sot-
tile, è nota dai primi anni Ottanta del secolo scorso; si tratta di un 
piccolo attracco, che si trova attualmente tra 40 e 50 metri dalla 
costa in prossimità di Lazzaretto. Il molo vero e proprio, lungo 12 
metri e largo circa 2.50 m, mostra una tecnica edilizia “a casso-
ne”, tipica della strutture di approdo dell’Adriatico orientale: si 
tratta di costruzioni realizzate con grossi blocchi parallelepipedi 
di arenaria, lunghi fino a 3 metri, che contengono un nucleo di 
pietrame vario, talora ammorsato da blocchi trasversali. Sono vi-
sibili due filari sovrapposti a secco, nei pressi dei quali sono stati 
recuperati dei materiali fittili – vari frammenti di anfore vinarie e 
olearie di produzione adriatica, di vasellame fine da mensa, di 
ceramica comune, anche da fuoco, numerosi frammenti di tego-
loni e coppi.
Nel settore settentrionale di Punta Sottile è stata recentemen-
te individuata una struttura sommersa analoga alla precedente, 
seppure in peggiore stato di conservazione a causa della sua 
esposizione alla bora. Si trova a meno di 40 m dalla linea di costa 
ed è rettangolare, lunga 15.30 metri e larga circa 2,5. La posi-
zione, molto esposta, ha fatto sì che alla struttura si addossasse 
un consistente riporto di pietrame di piccole e medie dimensioni 
e si sovrapponesse uno strato di sabbia di 30-50 cm. In questo 
caso la tipologia edilizia è a fondazione continua, e la tecnica 
costruttiva potrebbe essere definita “a vespaio” o “a cassoni”, 
ovvero realizzata con filari di blocchi disposti a formare una “cas-
saforma” successivamente riempita con materiali lapidei di facile 
estrazione e lavorazione. Gli archeologi non sono ancora riusciti a 
precisare, oltre l’orizzonte cronologico, anche l’effettiva funzione 
della costruzione – se si trattasse di un “molo” o piuttosto di uno 
scivolo, di uno “squero”.
Nei pressi di Punta Ronco, infine, sono stati individuati, a poche 
decine di metri ad ovest del cosiddetto pontile a T, i resti di alcuni 
terrazzamenti e sistemazioni di riva funzionali ad un insediamen-
to immediatamente retrostante. Si tratta di un allineamento di 
blocchi in arenaria, giustapposti, lungo circa 20 metri e con orien-
tamento nord-sud, che corre perpendicolarmente lungo la stretta 
spiaggia e continua in mare, incontrando una struttura costituita 
da una gettata di blocchi, in buona parte paralellelepipedi e di 
grandi dimensioni, che forma una sorta di terrazzo.
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LA COSTIERA DI MUGGIA:
RISORSE, PROSPETTIVE E POSSIBILITÀ

tal proposito i presupposti concettuali si sprecano e spesso sono 
in contrapposizione; pertanto bisogna informarsi ad ampio oriz-
zonte ed avere un aiuto esperto che favorisca la lettura critica 
delle teorie tecnico-scientifiche. 
Infine, rispetto agli elementi di percezione, vorrei sottolineare 
che questi condizionano ogni ragionamento pianificatore relati-
vo ad un territorio e che generalmente afferiscono al mondo dei 
metodi di partecipazione pubblica, dalle complesse Agende21 
alla progettazione condivisa con i cittadini; quei percorsi che 
enucleano criticità e azioni possibili, quali espressioni dei vari 
attori locali. Spesso però in relazione ai rischi dell’inquinamento 
si assiste a due fenomeni che sviliscono o addirittura inibiscono 
i processi partecipati: l’eccessivo “tecnicismo”, che spesso av-
volge l’informazione inerente ad un sito inquinato, e la frequente 
strumentalizzazione da parte di stakeholder istituzionali, dalle 
amministrazioni alle associazione ambientaliste o di categoria. 
Considerando quindi in dettaglio il caso studio del sito inquina-
to costiero di Muggia, preso in considerazione dalla Facoltà di 
Architettura, quale ambito territoriale sul quale esercitarsi per 
ipotizzare soluzioni e azioni, ritengo di essere stato coinvolto pro-
prio perché univo le esperienze di biologo ecotossicologo e di 
facilitatore e perché le avevo utilizzate proprio in riferimento allo 
sviluppo turistico della costiera muggesana o per indagini sui se-
dimenti del Golfo di Trieste. 
Iniziamo raccontando brevemente il processo partecipato, pro-
mosso dai comuni di Muggia e San Dorligo della Valle – Dolina 
e dalla Provincia di Trieste, denominato PASS, acronimo di Par-
tecipassieme. L’obiettivo era quello di valorizzare il territorio dei 
due comuni in connessione con tutta la provincia, sia attraverso 
la stimolazione di forme di turismo sostenibile sia attraverso la 
definizione di strategie condivise per il risparmio energetico. 
I Forum già esistenti nei due comuni si fusero ed i cittadini riuniti 
discussero di Carso e di costa. In particolare durante una pas-
Nell’immaginare di trovare una possibile soluzione per un tratto 
di costa contaminato bisogna impegnarsi ad adottare un approc-
cio multiplo al problema. È un modo di interpretare le criticità di 
quel luogo sulla base degli elementi “forzanti” le decisioni: quelli 
oggettivi, quelli normativi e quelli di percezione. Personalmente 
ritengo che il mantenimento di tutte e tre le componenti nell’in-
dagine relativa ad un sito inquinato consenta una visione olistica 
indispensabile per ipotizzare soluzioni al problema, inclusa l’op-
zione zero.
I primi elementi, quelli oggettivi, devono derivare da osservazioni 
scientifiche che analizzano il problema utilizzando diverse meto-
dologie, generalmente afferenti in primis alla geologia e poi alla 
chimica ed alla biologia; i dati che ne derivano devono essere 
chiari per tutti e quindi non opinabili. 
In merito alla norma va sottolineato che quella riferita all’inqui-
namento interseca spesso diversi apparati giuridici, mai contem-
poranei e talora nati a causa di emergenze ambientali occorse 
nei decenni passati. Per questo motivo l’applicazione della nor-
ma tende ad essere restrittiva ed ha bisogno di allegati tecnici 
precisi, con valori guida e valori soglia, con i metodi da seguire e 
le indicazioni per interpretare correttamente i risultati. 
Sicuramente in entrambi gli approcci appena descritti, bisogna 
sempre tenere in considerazione la situazione locale: per le ca-
ratterizzazioni scientifiche vanno infatti utilizzati possibilmente 
metodi e tecnologie che sono già stati applicati a livello regiona-
le, o perlomeno a quello nazionale, così da poter correlare i dati 
ed avere riferimenti utili all’interpretazione. Il livello locale poi si 
esprime nella possibile declinazione delle norme rispetto a con-
testi molto antropizzati: è necessario infatti avere sempre i valori 
sito-specifici di fondo antecedenti le presunte azioni di contami-
nazione, per poter discriminare le aree in cui non è necessaria la 
bonifica o dove l’azione tamponante dell’ambiente ha favorito la 
segregazione della fonte contaminante. Va ricordato però che a 
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seggiata tematica, si percorse con gli stakeholder proprio il tratto 
del sito oggetto del laboratorio di architettura. Numerose furono 
le considerazioni affrontate nei vari appuntamenti di lavoro e ot-
time furono le proposte emerse, poiché ponevano in ordine di 
priorità proprio le cose fattibili e della dimensione adeguata ai 
cittadini ed alle loro esigenze. Per approfondimenti vi invitiamo a 
leggere la pubblicazione divulgativa del progetto, in distribuzione 
presso il comune di San Dorligo della Valle – Dolina.
In merito alle valutazioni di tipo analitico, pertinenti ai siti con-
taminati, vanno chiariti alcuni concetti relativi alla definizione di 
inquinamento e di misura della contaminazione. L’inquinamen-
to è l’introduzione nell’ambiente, naturale o antropizzato, di un 
elemento estraneo in quantità e rapidità tali da determinare un 
danno all’ambiente stesso ed un rischio alla salute umana. Per-
ciò la valutazione analitica di un sito inquinato deve prevedere 
metodi che generino dati integrabili: generalmente dal punto di 
vista geologico si effettuano carotaggi per valutare le stratifica-
zioni, la permeabilità o meno del substrato e le vie d’acqua o di 
percolamento, ma soprattutto si utilizzano tecniche particolari 
per fare la scansione del terreno o del fondo marino (tomografia 
elettrica di resistività e misure elettromagnetiche). Dal punto di 
vista chimico viene valutata la presenza di composti pericolo-
si, inorganici ed organici, identificati in nome e concentrazione 
ammissibile dagli allegati tecnici della norma. Essendo tanti, in 
genere i laboratori calibrano bene i parametri per lo screening a 
seconda delle attività attuali o storiche. Infine dal punto di vista 
del biota, come viene definita la componente vivente di un eco-
sistema, è più importante la misura degli effetti che quella delle 
concentrazioni. Si procede perciò in laboratorio con saggi biolo-
gici o con saggi su biomarker e parallelamente con indagini eco-
logiche in situ. L’ecotossicologia, così si chiama questa branca 
della scienza, prevede in laboratorio l’utilizzo di specie microsco-
piche o di invertebrati filtratori che vengono esposti alla matrice 
opportunamente manipolata, ad esempio estraendo l’elutriato, 
per simulare i processi di dispersione nel sito in questione. I ri-
lievi delle biocenosi presenti sono il presupposto invece per le 
indagini ecologiche, che cercano i segnali di un eventuale danno 
ambientale. Buona parte di queste indagini sono state condotte 
nelle aree critiche del sito inquinato costiero di Muggia, quale 
caratterizzazione utile a valutare le possibili misure di bonifica. 
Infine ritengo utile fare alcune considerazioni conclusive sugli 
aspetti normativi che potrebbero essere utili all’attività profes-
sionale di eventuali architetti coinvolti in un sito simile a quello 
costiero di Muggia. Nel caso di aree soggette a bonifica ambien-
tale, nella domanda di autorizzazione a costruire, generalmen-
te viene richiesto il certificato di avvenuta bonifica. Nel caso di 
un terreno compreso nel Sito di Bonifica di Interesse Nazionale 
(SIN), il proprietario deve procedere alla caratterizzazione am-
bientale ed in presenza di contaminazione deve eseguire l’Anali-
si di Rischio. Qualora risulti la “presenza” di rischio per ambiente 
e persone si deve procedere alla progettazione ed esecuzione 
della Bonifica fino al rilascio dell’attestato di restituzione agli usi 
legittimi da parte Ministero dell’Ambiente. Qualora risulti una 
“non presenza” di rischio il sito viene dichiarato bonificato con il 
vincolo di revisione della valutazione in caso di nuove opere edili. 
Concludendo, proprio in virtù di quanto scritto, vorrei lanciare un 
appello alla collaborazione tra le diverse competenze in gioco, 
accademiche e professionali, ed in particolar modo tra architetti 
e biologi, entrambi coinvolti per “ripensare un tratto di costa”.
23 

di Muggia, che poi prosegue sulla costa slovena, si identifica per 
una orografia più dolce, legata alla pietra sedimentaria arenaria. 
La presenza di nuclei storici con campanile e di porticcioli a que-
sti collegati è un’altra caratteristica per i paesaggi di Muggia, 
Capodistria, Isola e Pirano. 
Per l’evoluzione storica del paesaggio sono altrettanto importan-
ti sia le colline di Muggia che la sua baia. Le colline segnano 
il passato di castellieri legato all’Età del ferro, il passato di Ca-
strum Muglae nell’epoca romana.
Il mare a cui è legata, non solo per la nascita della località stes-
sa, ma per la sua sopravvivenza in diverse epoche; oggi ancora 
visibili sono i segni riconducibili al Medioevo, alla Serenissima e 
al dominio asburgico.
La pietra locale, l’arenaria, usata per pavimentazioni e costru-
zioni, col suo colore dalla tonalità calda, lega la città al territorio 
circostante in una immagine di armonia cromatica.
L’immagine del paesaggio muggesano
La percezione del paesaggio, come espressione fisica della so-
cietà che interagisce con il territorio, cambia in base a chi lo 
guarda, al punto di osservazione e alla velocità a cui lo si osser-
va. Il carattere dello sfondo della Baia di Muggia è disomogeneo 
e si presenta con estese zone industriali, la foce del Rio Ospo e il 
costone carsico, con la Val Rosandra sullo sfondo da un lato e le 
colline e la parete rocciosa color ocra dall’altro.
Una immagine con la quale i muggesani si identificano è il por-
ticciolo con le imbarcazioni, da cui si scorgono il campanile del 
Duomo sullo sfondo e, a lato, il colle col castello di Muggia.
Le porte in città
A Muggia si arriva dalla terraferma e dal mare. L’ingresso frontale 
al centro città è dal mare. Le entrate dalla terraferma sono en-
trate “laterali”. Dopo il mandracchio che penetra nel cuore della 
Il paesaggio sul confine italiano
Il Comune di Muggia ha una posizione geopolitica molto strategi-
ca. Ultimo comune sulla costa italiana orientale, confina con l’at-
tuale Slovenia e con il comune di Capodistria; sulla parte Italiana 
con i comuni di Trieste e di San Dorligo della Valle. L’ingresso del-
la Slovenia nella Comunità Europea ha cambiato il carattere del 
confine. Lo stesso confine che una volta marcava la separazione 
tra due Stati oggi rappresenta la linea che li unifica. Muggia oggi 
vive la sua posizione geografica come una grande opportunità, 
che offre nuove prospettive di sviluppo.
Il confine è leggibile dai paesaggi diversi 
Aree dallo stesso carattere paesaggistico di partenza, divise da 
un confine tra due Stati, sono state segnate da diverse politiche 
e culture. Mettendo a confronto i paesaggi sul lato italiano e su 
quello sloveno presso il valico di Rabuiese, emerge che il pae-
saggio sloveno è più ordinato, quello italiano più caotico. Molto 
meno marcata è la differenza nelle tipologie del paesaggio vicino 
al valico di Lazzaretto.
L’invisibilità del centro storico di Muggia dalla terraferma
Con la costruzione del raccordo autostradale sotto Monte d’Oro 
fino a Rabuiese alcuni anni fa, il centro di Muggia è diventato 
ancora più periferico rispetto ai flussi veicolari principali. I turisti 
diretti verso le località balneari lungo la costa dell’Istria slovena 
e croata attraversano un paesaggio caotico composto da strade, 
binari, industrie, capannoni, residenze, ipermercati, senza una 
percezione chiara di avere attraversato il territorio di Muggia.
I paesaggi legati alla pietra sedimentaria e ai nuclei medievali 
sull’Alto Adriatico
Mentre il paesaggio del Golfo di Trieste è caratterizzato dal costo-
ne carsico che divide il mare dall’altopiano carsico, il paesaggio 
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città vecchia, ci sono altre due porte marine: Porto San Rocco, 
costruito sull’area di un ex cantiere navale, che rappresenta una 
porta d’ingresso per le grandi imbarcazioni, e San Bartolomeo, 
ultimo porticciolo prima di entrare nelle acque slovene.
Lungomare muggesano
Lungo la strada che dal mandracchio porta al valico di Lazzaretto 
si alternano spazi di spiaggia libera e stabilimenti balneari, co-
struiti nel periodo asburgico, come lo stabilimento di Gabriele a 
Punta Sottile, o appena dopo la Seconda guerra mondiale, come 
lo stabilimento San Rocco. La spiaggia libera si sviluppa sulle 
scogliere, sui moli, sui muretti, sulle piazzole o sulle piattaforme 
galleggianti. Gli stabilimenti balneari rappresentano spazi aperti 
d’incontro stagionali. All’interno dell’area di Porto San Rocco ci 
sono una piscina e una spiaggia di ciottoli, vicino al Parco delle 
Vele, la cui collina separa la spiaggia dal parcheggio e dalla stra-
da. Il promontorio di Punta Sottile offre una spiaggia rocciosa e 
a ciottoli, ad eccezione di un piccolo tratto di fondale sabbioso, 
collocato proprio sulla Punta Sottile.
L’ultima struttura per la balneazione sul territorio italiano è all’in-
terno della base logistico-addestrativa di Lazzaretto, un’area di 
sei ettari. All’interno dell’area ci sono un campeggio, una chiesa, 
un cimitero, un parco, campi da tennis, una piscina – un’area 
verde attrezzata, ma di uso esclusivo. La presenza di stabilimen-
ti balneari segna l’identità della costa dal centro città fino al va-
lico di Lazzaretto.
Le viste da Muggia verso il mare
La gran parte della costa muggesana si affaccia sull’area più 
degradata del Golfo di Trieste, la zona industriale e la ferriera, 
con le sue nubi di colore arancio rilasciate nel cielo. Solo l’ul-
timissima parte della costa, la parte che si estende da Punta 
Sottile fino al valico di Lazzaretto, ha un panorama decisamente 
migliore.
Gli spazi aperti, lo spazio pubblico, lo spazio verde
Gli spazi pubblici più utilizzati sono Piazza Marconi e le vie pedo-
nali principali, ma anche Piazza della Repubblica, i moli del portic-
ciolo e il lungomare Venezia. Periodicamente, soprattutto d’esta-
te e nel periodo del Carnevale, ci sono alcuni altri spazi pubblici 
che vengono utilizzati per eventi stagionali come ad esempio il 
Mandracchio, Lungomare Venezia, via Roma e Piazza Caliterna.
Il centro di Muggia ha pochi parchi e giardini pubblici attrezzati. 
Nel centro città il parco più esteso è il parco pubblico Giardini 
d’Europa. Anche se il parco è quotidianamente attraversato da 
un forte flusso di pedoni è pieno di barriere architettoniche. Una 
adeguata riqualificazione del parco creerebbe un luogo privile-
giato di incontro per i cittadini. 
Il Parco delle Vele, realizzato sopra una collina artificiale in oc-
casione della costruzione di Porto San Rocco, è un’area di pro-
prietà e di gestione privata ad uso pubblico, che insieme con il 
Parco di Miramare e la Pineta di Barcola rappresenta un parco 
accessibile che si affaccia sul mare.
Quali paesaggi per la Muggia futura?
La questione dipende dalle strategie di sviluppo che dovranno 
decidere gli Stati e i Comuni dell’Alto Adriatico in merito alle su-
perfici marine e alla fascia costiera. 
All’orizzonte si possono intravedere due scenari: il primo privile-
gia interessi economici legati allo sfruttamento di energie non 
rinnovabili che causeranno nuove forme di inquinamento am-
bientale in un ambiente già degradato. I nuovi paesaggi saranno 
marcati da una ulteriore riduzione degli spazi aperti e della su-
perficie del mare. Tra nuovi terrapieni, banchine e moli circole-
ranno gasiere, petroliere e porta container, sulle spiagge finiran-
no le schiume prodotte dai rigassificatori.
Il secondo scenario privilegia la riqualificazione ambientale; la 
bonifica delle aree inquinate, dell’acqua, del suolo e dell’aria. 
Punta alla valorizzazione di questa parte del Mare Adriatico, con 
le sue ricchezze ambientali e lo straordinario patrimonio archeo-
logico, storico e culturale. Paesaggi dove i delfini e balene attira-
no gli sguardi di cittadini e di turisti. Dove si cerca di riprendere 
l’identità persa e dove il bello non è considerato un lusso ma un 
diritto. Una scelta che tratti le aree verdi come un unico siste-
ma e desideri collegare aree rurali e boschive sul perimetro del 
territorio muggesano agli orti, ai giardini e ai parchi urbani; che 
proponga nuovi collegamenti via mare e garantisca l’accessibili-
tà all’acqua su tutto il lungomare, che cerchi infine connessioni 
più forti con l’entroterra.
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di recupero di relazioni individuali con il “mare”) proprie di una 
società post-industriale estremamente “mobile” dal punto di vi-
sta spaziale e interessata ad una fruizione del tempo libero più 
flessibile, più sofisticata  e temporalmente variegata, ha dato ori-
gine a prospettive di ulteriore trasformazione che hanno posto 
al centro l’attenzione verso le opportunità per il tempo libero o, 
comunque, più in generale, nei confronti di funzioni connesse 
con i valori dell’”ambiente”, modernamente intesi.
Paradossalmente, la possibilità di creare degli spazi per queste 
nuove finalità – si richiama qui il caso dell’interramento con detri-
ti da discarica del cosiddetto terrapieno “Acquario” – si ricollega 
proprio a quei modelli di azione pubblica e privata tipici (si pensi 
al padre di tutti i terrapieni, vale a dire quello di Barcola) di un 
tempo che appaiono ormai “culturalmente” molto lontani, seb-
bene non lo siano poi così tanto in termini meramente temporali.
Oggi, dato il profondo mutamento dei riferimenti culturali, valo-
riali e normativi,  ragionare su questo tratto di costa in un’ottica 
di equilibrio fra interessi privati e collettivi impone quindi di pe-
sare in maggior modo, rispetto al passato, le funzioni e le attività 
capaci di porre in rilievo i valori d’uso ambientali e di fruizione 
del mare. 
In questo senso, l’area in oggetto appare effettivamente un gia-
cimento potenziale di “valori contemporanei” nell’ottica socio-
economica.
Innanzitutto, un valore primario è dato dalla possibilità di dispor-
re di aree per la balneazione per la popolazione nel quadrante 
Sud-Est dell’area triestina. Il tema non è nuovo e ragionamenti 
e studi sulle opportunità di realizzare spazi a mare per tale fine 
sono stati portati anche a un certo livello di dettaglio. 
La gran parte delle opportunità di balneazione estiva nell’area di 
Trieste sono, di fatto, collocate ad ovest della città e, fra l’altro, 
risultano per certi versi sottodimensionate anche per far fronte 
alla mera domanda locale, indipendentemente da più coraggio-
Il tratto costiero situato nel Comune di Muggia (Provincia di Trie-
ste) esteso da Porto San Rocco a Punta Sottile è un tipico esem-
pio di come la “storia” dello sviluppo socio-economico del dopo-
guerra abbia determinato in modo sostanziale i destini di aree 
potenzialmente ricche di valori (questi ultimi intesi sotto diversi 
aspetti, come frequentemente per le aree costiere), ma anche di 
come le connotazioni assunte nel corso del tempo costituiscano 
oggi un fattore “inerziale” non indifferente, tale da imporre note-
voli vincoli a ulteriori trasformazioni che, per contro, sarebbero 
quelle richieste per adattarsi alle nuove esigenze di una società 
in forte cambiamento rispetto alle tendenze precedenti.
Nel caso presente, il tratto di costa è stato innanzitutto oggetto 
di una infrastrutturazione stradale costiera avente i tratti tipici 
– per posizione e tracciato – delle fasi in cui lo sviluppo della 
viabilità automobilistica (possibilmente a costi relativamente ri-
dotti) era considerato diffusamente un valore prioritario rispetto 
a qualunque altro valore “ambientale” o “paesaggistico” (come 
si direbbe oggi) o “funzionale per il tempo libero”, tanto più in 
un periodo nel quale tali valori ambientali venivano identificati e 
pesati in modo profondamente differente rispetto ad oggi.  
Allo stesso modo, soprattutto per alcune porzioni, la costa mo-
stra i tratti tipici di uno sviluppo immobiliare – temporalmente 
localizzato soprattutto nel periodo fra gli anni ’70 e gli anni ’90 
– teso ad una valorizzazione sostanzialmente speculativa e mar-
catamente privatistica del “panorama sul mare” e della buona 
accessibilità, secondo un modello tipico di un tempo nel quale 
il valore dato da un rapporto con la visuale “di paesaggio” era 
egoisticamente giocato a vantaggio di chi stava a godersi il pa-
norama dalle terrazze di casa, senza troppe preoccupazioni per 
chi ne subiva gli effetti passivi.
Dall’inizio degli anni ’80, infine, la crescita delle esigenze collet-
tive “sottili” (di relazione con il territorio e l’”ambiente” – inte-
so, modernamente, come insieme di valori complessi – nonché 
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se e finora inespresse visioni di sviluppo della città come una 
città adatta anche al turismo balneare non di massa. 
Nell’ultimo decennio, a seguito della realizzazione di Porto San 
Rocco, anche una parte di costiera muggesana – fra la cittadina 
e Porto San Rocco – è stata adeguata a fini balneari con ottimi ri-
sultati di frequentazione. Tuttavia, le aree per la balneazione del 
Muggesano sono anch’esse ancora ben al di sotto della doman-
da potenziale, rappresentata in primis (ma non solo) dalla popo-
lazione localizzata nelle aree più orientali della città di Trieste. 
Rendere disponibili spazi di qualità buona per la balneazione 
porta come vantaggi una riduzione degli spostamenti per tale 
scopo di una parte di utenza cittadina (con possibili riduzioni 
di movimenti e di traffico) e un alleggerimento della pressione 
d’uso sulle altre zone costiere (locali o più lontane) con un mi-
glioramento degli standard qualitativi complessivi della balnea-
zione, in particolare nelle giornate di picco.
La disponibilità, inoltre, di aree (quali la già citata zona “Acqua-
rio”) di una certa ampiezza lungo le perpendicolari al mare, con 
l’eventuale possibilità di ricavare ulteriori strutture a mare, per-
metterebbe la localizzazione di punti ospitanti quei servizi e quel-
le attività che sono una rarità lungo l’intera costiera triestina: si 
fa riferimento, ad esempio, alle attività di noleggio di piccole im-
barcazioni (anche a vela, o di altro tipo, quali kayak o windsurf) 
o comunque riconducibili a sport acquatici. La posizione “protet-
ta” della costa rispetto alle mareggiate prevalenti (es. libeccio) è 
anch’essa particolarmente favorevole per tali strutture. 
Si desidera sottolineare tale opportunità proprio perché essa 
potrebbe costituire uno dei differenziali di offerta tipici fra que-
sta area di costa e le altre “spiagge” del territorio triestino che, 
qualora confrontate con qualunque porzione della costa bal-
neabile slovena, mostrano dal lato dell’offerta di complementi 
sportivi un ridottissimo potenziale di accessibilità “libera”, al di 
fuori dei recinti associativi. 
Il tema dei servizi pubblici di noleggio di materiali per gli sport 
d’acqua apre più in generale il tema dell’offerta di servizi de-
stinati alla vendita. Vi è la sensazione che, nell’area di Trieste, 
lungo l’acqua balneabile, il settore anche in questo caso sia an-
cora inferiore ai potenziali e soprattutto non sufficientemente 
concorrenziale. 
Nell’area in oggetto, una adeguata pianificazione degli spazi 
potrebbe predisporre opportunità adatte a diverse attività eco-
nomiche stagionali (e non) nella categoria bar-ristorazione. La 
capacità di supportare da parte pubblica le attività più capaci di 
realizzare legami con il territorio locale – valorizzazione dell’at-
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tività imprenditoriale locale e, almeno per qualche attività, delle 
produzioni agro-alimentari locali – potrebbero ulteriormente sta-
bilire legami virtuosi fra territorio e incremento della presenza di 
utilizzatori. 
Un aiuto a questa regione di balneazione, una volta sviluppata, 
potrebbe derivare anche da un allungamento e rinforzo delle cor-
se di trasporto pubblico estive, via terra; non è escluso che dei 
servizi pubblici su gomma estivi possano essere attestati anche 
su alcune aree di interscambio modale (auto+bus), collocate ad 
esempio nei pressi di Muggia. 
Se vi fossero poi sufficienti numeri, è immaginabile considerare 
anche l’apertura di qualche collegamento via acqua, allungando 
le corse fra Muggia e Trieste, valutando come limite anche la 
prospettiva di un collegamento estivo fra Trieste e l’intera “Co-
stiera Sud-Est”, via Muggia, toccando Ancarano con capolinea 
Capodistria, che, ricordiamo, ha nella non distante Ancarano un 
punto balneare-turistico notevole. 
In questa prospettiva di sviluppo integrato, sembrerebbe op-
portuno cercare di lavorare su un miglioramento puntuale delle 
aree e degli standard di servizio rivolti al leisure marino anche in 
località vicine, a partire dalle aree di Punta Sottile, Punta Gros-
sa/Lazzaretto. Una “catena di continuità balneare” fra Muggia 
e Ancarano potrebbe costituire un impulso al raggiungimento di 
una massa critica di utenti che potrebbe comportare anche la 
positiva conseguenza di rendere conveniente lo stabilimento di 
servizi pubblici a partire, come si è già detto, proprio da quelli 
di trasporto pubblico, con la riduzione di rischi di congestione 
degli spazi della sosta dei mezzi privati che è, naturalmente, un 
fattore critico. 
A proposito del rapporto fra gli assetti spaziali e i sistemi della 
mobilità, l’area della costiera muggesana affrontata nel progetto 
richiede comunque effettivamente una progettazione che, ove 
possibile, “estragga” in modo intelligente superfici per la sosta 
degli autoveicoli (sosta che potrebbe essere, in futuro, resa a 
pagamento con tariffe calcolate in relazione alla pressione della 
domanda), senza comunque giungere ad un consumo eccessivo 
di spazi, proprio per la possibilità di incrementare la quota di 
arrivi con mezzo pubblico.
La descrizione dei “valori” possibili per l’area della costiera di 
Muggia non si esaurisce comunque con gli spazi della balnea-
zione. Appare molto valida e interessante l’idea di realizzare 
nell’area un complesso di servizi rivolti ad un turismo “ambienta-
le mare/terra”, a forte contenuto di conoscenza, di interesse sia 
per mercati con flussi organizzati (es. turismo scolastico) che per 
mercati individuali/famigliari. Il territorio transfrontaliero con le 
proprie risorse potenziali da sviluppare (ospitalità,  piste ciclabili, 
aziende agricole – es. olivicoltura, viticoltura) è senza dubbio una 
piattaforma con buone prospettive. 
Esperienze di attività di questo tipo, in particolare per quel che 
concerne la conoscenza dell’ecosistema marino, sono state già 
sperimentate con successo. È però evidente che lo sviluppo di 
questo modello di attrazione turistica di nicchia non può fondarsi 
solo su una “visione” generica, su una creazione di opportunità 
infrastrutturali (centri visite ecc.) caricate sull’erario pubblico e 
sulla collaborazione di alcune associazioni o enti volonterosi, ma 
deve prevedere sin dall’inizio forti collaborazioni fra investitori 
privati, centri di “conoscenza” e settore pubblico, con un coin-
volgimento dei privati nel rischio e soprattutto un professionale 
progetto “turistico”, con tanto di piano di ricavi, di costi e di fi-
nanziamenti.  
Nell’epoca della crisi da debito pubblico, anche Muggia sarà co-
stretta ad allinearsi al rigore.
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Immaginare progetti per questi paesaggi temporanei presup-
pone alcune considerazioni sull’idea di durata in architettura. 
L’architettura, per sua definizione nella storia, ha risposto prima-
riamente a un’istanza di durata – sia del valore (inteso come 
capitale), sia della rappresentatività di questo. Tale accezione 
di durata è riferita ai differenti aspetti della vita di un edificio: la 
vita probabile conseguente alle ragioni originarie che ne hanno 
determinato programma e costruzione; la vita presumibile che si 
deduce dalle alterazioni che altri usi nella storia hanno causato 
nella fabbrica; il destino di rovina delle sue parti costitutive dopo 
l’abbandono. Rispetto ai prodotti delle arti (design, pittura, scul-
tura, performing arts ecc.), i manufatti architettonici sono per de-
finizione destinati a permanere e a conservare nel tempo i capi-
tali investiti nella loro costruzione. La vita di un edificio è dunque 
un percorso completo attraverso il tempo, un percorso sostenuto 
dall’architettura e dagli aspetti formali che la caratterizzano. 
Paradossalmente temporaneità e durata in un manufatto sono 
strettamente correlati a una sorta di forma-limite: quel nucleo 
irriducibile costituito dalla propria struttura fisica e concettuale 
non ulteriormente modificabile pena la definitiva cancellazione 
del carattere architettonico del manufatto. Nel riconoscimento 
della forma-limite di un manufatto assume rilevanza la nozione 
di tipo architettonico quale presupposto per una esplorazione 
progettuale che, tra memoria e invenzione, possa condurre a in-
dividuare parti di lunga durata – su cui eventualmente ipotizzare 
i futuri cicli di vita di un manufatto – e parti destinate a una facile 
sostituibilità.
È all’interno di una simile prospettiva che può darsi una linea di 
ricerca progettuale che a partire dalla forma-limite dei manufatti 
contempli diverse modalità compositive nella relazione tra parti 
basamentali (attacco a terra), recinto (involucro), tetto (struttu-
ra); parti che, nel caso specifico di queste “architetture limite” 
per questi “paesaggi temporanei”, sono destinate a temporalità 
L’area di costa tra Punta Ronco e Punta Sottile ha il carattere di 
certi paesaggi in attesa, risorse notevoli per le comunità, aree 
compromesse dalle azioni degli uomini; paesaggi al limite che 
attendono azioni di riscatto.
Di fronte alle necessità delle azioni di bonifica, che rispondono 
alle istanze dell’ingegneria ambientale, agli elementi di cultura 
materiale portati alla luce da antropologi e storici, alla biodiver-
sità messa in evidenza da biologi, geologi e agronomi, si pone 
il problema per l’architetto di quali debbano essere i criteri da 
seguire per la progettazione di strutture per la balneazione che 
possano, al contempo, restituire all’uso della comunità questi 
litorali in condizioni di fruizione sicura e mantenere, preservan-
dole, le peculiarità di questi paesaggi. 
L’esplorazione progettuale finalizzata all’individuazione di nuovi 
usi per questi luoghi deve inevitabilmente prendere atto di un 
disegno della linea di costa determinato, ipotecato dalle azioni 
di bonifica; il progetto deve dunque ipotizzare paesaggi tempo-
ranei, tenendo insieme la dimensione dei valori naturali e quella 
dell’uso/colonizzazione della costa, attraverso una oscillazione 
continua tra la scala dei manufatti e quella territoriale. L’uso 
per la balneazione e il tempo libero di simili porzioni di territorio 
costiero rimanda storicamente a una serie di architetture tem-
poranee, manufatti che per loro natura sono da considerarsi 
facilmente amovibili, trasportabili e ricollocabili, ideali per esse-
re collocati in questo tipo di paesaggi. Se il disegno del suolo 
per la rinaturalizzazione dei terrapieni bonificati e dei versanti 
interessati da problemi di instabilità del flysch deve svilupparsi 
attraverso un confronto stretto con le tecniche proprie dell’inge-
gneria ambientale e geotecnica, il progetto di manufatti per la 
balneazione deve attingere a quell’immaginario dell’“andare al 
bagno” che è proprio delle popolazioni locali e che si identifica in 
forme e materiali che esprimono innanzitutto la temporaneità di 
un modo di abitare la costiera. 
Paesaggi temporanei, architetture limite
Giovanni Marras
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differenti in ragione dei diversi requisiti prestazionali che i ma-
nufatti devono soddisfare. Una simile esplorazione progettuale 
non può prescindere dai materiali trovati e dai requisiti fisici e 
materici propri dei paesaggi nei quali tali architetture abiteranno. 
L’interpretazione delle potenzialità espressive di questi materiali, 
concettuali ancorché fisici, frutto di azioni di memoria e invenzio-
ne, determina tipicità e carattere di una sorta di “fauna architet-
tonica” capace di insediarsi e abitare temporaneamente questi 
paesaggi in attesa.
Il progetto di concorso Architetture per i litorali è stata l’occa-
sione per riflettere, attraverso gli strumenti del progetto appli-
cati a un caso specifico, sul rapporto tra temporaneità e durata 
dell’architettura nella messa a punto di strategie compositive e 
progettuali per la costruzione di “paesaggi temporanei” per la 
balneazione.
Analogamente al tratto di costiera muggesana tra Punta Ronco e 
Punta Sottile, l’area del progetto di concorso – il litorale di Pistis, 
in Sardegna, non lontano dalla spiaggia di Piscinas e dai baci-
ni minerari dismessi di Montevecchio, Naracauli e Ingurtosu (a 
sud) e dallo stagno di Cabras e dalla penisola di San Giovanni di 
Sinis (a nord) – per risorse ambientali, giacimenti archeologici, 
valori identitari, è come una sorta di grande parco: risorsa pre-
ziosa per lo sviluppo e al contempo fragilissima. Da questa con-
sapevolezza prende le mosse il progetto di una sorta di “fauna 
architettonica” con cui si è pensato di ripopolare queste spiag-
ge, tentando di individuare nuove figure destinate a segnare il 
paesaggio, distinguendo tra elementi stabili e parti destinate a 
durare un tempo definito.
Analogamente ai temi affrontati nel Laboratorio di Progettazione 
Integrata, pur in diverse condizioni contestuali, il progetto si con-
fronta con un duplice ordine di problemi: quello dell’accessibilità 
e del parcheggio dei veicoli e quello della definizione delle attrez-
zature che consentano l’uso dei litorali, compatibilmente con la 
fragilità di questi paesaggi costieri.  
Interpretando le indicazioni del bando di concorso, il progetto 
prova a coniugare uniformità e variazione a partire da una serie 
di elementi di base prefabbricati e componibili, attraverso i quali 
è possibile dare forma a insediamenti di varie dimensioni e di-
verse dotazioni di servizi e attrezzature, che pur nella complessi-
tà delle articolazioni volumetriche e spaziali rispondono tuttavia 
a un principio di identità fortemente caratterizzato. Si tratta di 
architetture elementari in legno, che danno luogo a paesaggi 
temporanei: strutture leggere e removibili, di dimensioni molto 
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di parallelepipedo allungato; quelli destinati ad 
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contenute, che intendono corrispondere all’obiettivo di una forte 
integrazione nel paesaggio attraverso una scelta oculata dei va-
lori cromatici e materici degli elementi che li costituiscono (legno 
e incannucciato di falasco, tessuto ecc.). 
Il loro carattere “materiale” contribuisce alla costruzione 
dell’identità del litorale facendo diventare queste costruzioni in 
legno, icone ricorrenti nel paesaggio, sorta di “fauna architettoni-
ca” preposta a custodire e sorvegliare questi luoghi preziosi per 
l’uomo. Il sistema messo a punto individua due famiglie di com-
ponenti: una serie di elementi chiusi, volumi compatti, sorta di 
involucri, e un insieme di elementi aperti, strutture aeree per la 
realizzazione di coperture, pergolati e ombreggi, camminamenti 
pavimentati in legno, delimitazioni, palizzate frangivento.
Gli elementi chiusi ospitano le dotazioni tecniche per la balne-
azione (servizi igienici, docce, box per la custodia indumenti, 
chioschi con funzione di bar, ristorante e sala da pranzo, pronto 
soccorso, noleggio attrezzature sportive e balneari); gli elementi 
aperti connettono le attrezzature di base degli elementi chiusi 
con zone di sosta, relax e ristoro, aree per attività ludiche e tran-
sito di accesso al mare.
La combinazione di elementi chiusi e aperti rende possibile la 
realizzazione di differenti e caratterizzate tipologie di insedia-
mento, distinguibili per misura e specifiche dotazioni funzionali. 
La logica combinatoria su cui si basa tale sistema insediativo 
rende possibile una elevata libertà e flessibilità di aggregazione 
degli elementi, che consente di integrare la partecipazione de-
gli operatori e degli enti preposti al processo di progettazione e 
di adeguare le tipologie insediative alla morfologia dei luoghi. I 
nuovi oggetti costruiti con elementi assemblati autoportanti pos-
sono essere appoggiati su elementi fondazionali diversi; in que-
sto caso specifico (litorale sabbioso) saranno realizzati con plinti 
insabbiati al di sotto del piano di calpestio. Il progetto enfatizza 
l’assenza di fatti fondazionali per rendere ancora più evidente 
il carattere di temporaneità cui sono improntati i nuovi insedia-
menti, in contrasto con la sontuosa stabilità figurativa dei pae-
saggi dunali cui sono destinati. Gli elementi dei sistemi chiusi e 
dei sistemi aperti rispondono a un medesimo principio di mo-
dularità e sono realizzati con soluzioni tecnologiche omogenee 
di facile componibilità, verificate sui protocolli di produzione in 
serie con la collaborazione di una azienda leader del settore.
Le chiusure verticali sono costituite da pannelli portanti 
monostrato in legno ricomposto, rivestiti all’esterno da 
un doppio ordine di tavole in legno di larice. Le aperture, 
praticate sui lati corti dei manufatti, sono sempre 
complanari al paramento esterno e possono assumere 
dimensioni diverse a seconda dello scopo di impiego. Tutti 
gli elementi chiusi sono dotati di un sistema di copertura 
piana impermeabilizzata, composto da un’orditura 
primaria in travi di legno lamellare sulle quali poggia una 
pannellatura massiccia inclinata in modo da formare la 
giusta pendenza per il deflusso delle acque meteoriche. 
Le parti di tetto inclinate non occupate dai pannelli sono 
realizzate con tavole in legno di larice dalle medesime 
dimensioni e foggia di quelle utilizzate per i tamponamenti 
verticali. L’intervallo tra tavole contigue viene mantenuto 
aperto così da permettere la corretta areazione degli 
impianti che qui trovano collocazione.
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mento del suolo, la bonifica dei terreni contaminati, la riconversio-
ne di cave e discariche e il riciclo degli spazi industriali in disuso 
sono operazioni che ormai non è più possibile rinviare.
Ciò che occorre individuare, insieme a quanti ricoprono ruoli di ri-
lievo nel governo e nella trasformazione del territorio, sono visioni 
d’insieme e interventi puntuali che non si limitino a rimediare al 
degrado mitigandone gli effetti, ma che siano in grado di generare 
ricadute sull’economia. Quella che si rende necessaria è una me-
todologia progettuale che si giovi degli apporti delle diverse disci-
pline che si occupano del paesaggio, che sia in grado di integrarne 
i diversi saperi e le diverse competenze allo scopo di innescare 
processi di rigenerazione ecologica, di miglioramento delle qualità 
percettive dei luoghi, di attivazione di nuove ed essenziali funzioni.
Relativamente alle tecniche sottese ai progetti di riqualificazione 
di questi paesaggi, che naturalmente non si pongono come fine 
ultimo il ricondurre l’ambito interessato alla situazione originale, 
è possibile riscontrare una duplice tendenza – di “reinvenzione” 
e di “ripristino”.
Nel primo caso il progetto diventa un’occasione per lavorare sul 
contrasto tra artificio e natura, enfatizzandolo ed estremizzando-
lo, evitando ogni tentazione di mascheramento, di mimesi; facen-
do ricorso all’accentuazione di elementi dimenticati o eclissati dal 
pregiudizio, l’applicazione di questo atteggiamento ha il senso di 
esplicitare ai fruitori del paesaggio alterato il carattere del sito.
Nel caso del cosiddetto “ripristino ambientale”, invece, la tenden-
za della natura a riprendere spontaneamente possesso del territo-
rio viene in qualche modo aiutata, stimolata – naturalmente non 
senza un’operazione progettuale, che presenta però una valenza 
compositiva di portata sicuramente inferiore rispetto a quella del 
caso precedente. In ultima analisi, mentre nel primo caso si tratta 
di operare secondo criteri eminentemente formali, nel secondo 
si perseguono obiettivi che sono decisamente più strutturali che 
percettivi, muovendosi all’interno di una prospettiva “ecologica”. 
A partire dalla fine del secolo scorso, l’elaborazione di espressioni 
lessicali atte a designare quel particolare tipo di paesaggi che de-
rivano da usi impropri dei territori e dallo spreco delle risorse natu-
rali ha subito un notevole incremento – sintomo dell’intensificarsi 
della riflessione, condotta in seno ad ambiti disciplinari piuttosto 
eterogenei, su questo tema di pressante attualità.
L’espressione “paesaggi rifiutati”, in particolare, indica meglio di 
altre quelle situazioni di abbandono di porzioni di territorio com-
promesse da usi inopportuni; queste si trovano spesso a diretto 
contatto con i luoghi della vita quotidiana, e non di rado origina-
no un disagio sociale o gravi forme di inquinamento che si tradu-
cono, immancabilmente, in un loro rifiuto da parte dei cittadini. 
Analogamente a quanto accade per i rifiuti veri e propri, infatti, 
nell’immaginario collettivo questi paesaggi sono connotati in sen-
so estremamente negativo: esteticamente sgradevoli, inquietanti 
e pericolosi, sono luoghi da evitare, in cui non è bene passare né, 
tanto meno, stare.
Per contro essi rappresentano spazi strategici per avviare processi 
di rigenerazione ecologica e/o di promozione di attività per il tem-
po libero; sono, in ultima analisi, paesaggi effettivamente privi di 
qualità, ma carichi di potenzialità tutte da scoprire.
Lo stato di alterazione delle loro qualità originarie, direttamente 
riconducibile ad attività antropiche più o meno legali che ne hanno 
depauperato le risorse, non di rado comporta «la perdita di identi-
tà dei paesaggi storici, il degrado della qualità ambientale, il man-
cato soddisfacimento delle esigenze sociali» (Calcagno Maniglio, 
2010, p. 7); è la dismissione di queste attività – siano esse estrat-
tive, produttive o altro – che consente (o meglio restituisce) la visi-
bilità di questi paesaggi, altrimenti opportunamente occultati, che 
rappresenta il primo fondamentale passo per il loro recupero.
Alla luce dei fenomeni attualmente in corso – sia alla scala ur-
bana, sia a quella territoriale – il tema della riqualificazione dei 
paesaggi rifiutati si pone come assolutamente prioritario; il risana-
Sul riciclaggio dei paesaggi rifiutati
Michelangelo Zanetti
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Entro questo quadro la pratica del riciclaggio si propone come 
modalità operativa per la trasformazione dei paesaggi rifiutati in 
“nuovi” paesaggi; più che “ripristinare”, più che cercare di ristabi-
lire una condizione naturale originaria ormai perduta per sempre, 
questa operazione deve essenzialmente ridare un senso ai luoghi 
per mezzo di una «reinvenzione critica dell’esistente» (Trasi, 2004, 
p. 85). Riciclare i paesaggi rifiutati significa allora muoversi tra 
memoria e invenzione, tra tecniche volte al recupero di condizioni 
ambientali sostenibili e la scelta di funzioni inedite, configurando 
relazioni (fisiche e/o concettuali) tra gli elementi già presenti – an-
che quelli prodotti dalle attività responsabili del degrado – e quelli 
nuovi eventualmente aggiunti. Significa, in ultima analisi, tracciare 
l’ennesima sovrascrittura nel palinsesto del paesaggio.
Da discariche a nuovi paesaggi
A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso un numero crescen-
te di esperienze progettuali ha fatto ricorso al riciclaggio quale 
espediente funzionale al confronto con un esistente problemati-
co, irrisolto, o in fase di avanzato declino. Un caso paradigmatico 
è quello delle discariche di rifiuti, paesaggi del disordine e della 
contaminazione, che si costruiscono per accumulo e per progres-
siva stratificazione, imponendo alla terra ciò che questa non è in 
grado di accogliere e reinserire nei cicli naturali. I progetti che rein-
ventano questi luoghi non perseguono il risanamento del sito nel 
tentativo (vano) di riportarlo al suo aspetto precedente e ormai 
irrimediabilmente perduto; essi cercano piuttosto di riconfigurare 
una porzione di territorio che è stata privata di ogni parvenza di 
naturalità, e di restituirla alla fruizione da parte del pubblico me-
diante l’inserimento di nuove funzioni, che siano compatibili con 
le sue nuove caratteristiche fisiche.
Per via delle ampie superfici caratteristiche di questi luoghi, il par-
co è la destinazione d’uso più immediata e ovvia, anzitutto per 
questioni legate alla conformazione e alla consistenza del sub-
strato – che non supporterebbe alcuna forma di edificazione – e 
in secondo luogo per i fenomeni di formazione di gas negli strati 
inferiori.
Byxbee Park a Palo Alto, in California, nasce come progetto di 
bonifica di un’area di fronte alla baia di San Francisco, in gran 
parte utilizzata come discarica. Il paesaggio artificiale che viene 
realizzato, frutto della collaborazione tra lo studio di paesaggisti 
statunitensi Hargreaves Associates e gli artisti Peter Richards e 
Michael Oppenheimer, presenta alcune caratteristiche che sono 
oggi comunemente associate ai parchi realizzati sulle discariche, 
come ad esempio l’assenza di vegetazione ad alto fusto di nuova 
In alto e a destra:
Hargreaves Associates,
Byxbee Park,
Palo Alto, California, U.S.A., 1988-1992,
viste dei percorsi e delle installazioni.
Nella pagina accanto:
Isamu Noguchi, Architect 5 Partnership,
Moerenuma Park,
Sapporo, Giappone, 1988-2005,
planimetria del parco.
 40
piantumazione – in questo caso conseguenza dell’esiguità dello 
strato di terra che ricopre i rifiuti e dei danni che le radici di even-
tuali alberi potrebbero arrecare al materiale che sigilla la discarica 
– o la presenza di movimenti di terra e di opere scultoree che si 
rifanno alla Minimal e alla Land Art. I percorsi si snodano attraver-
so il parco a individuare una serie di primordiali folies, realizzate 
accumulando e disponendo pochi semplici elementi, come piccoli 
cumuli di terra dalle forme organiche, terrapieni riuniti in gruppi, 
elementi prefabbricati accuratamente disposti a scandire lo spa-
zio, che si offrono come punti di riferimento in un paesaggio che è 
prevalentemente orizzontale e privo di ombre.
A differenza di altri parchi realizzati al di sopra di una discarica, 
che ospitano strutture per attività didattiche o ricreative – come 
ad esempio avviene, rispettivamente, a Tel Aviv sopra la discarica 
di Hiriya su progetto di Tilman Latz o a Mestre nel Parco di San 
Giuliano di Antonio Di Mambro – Byxbee si propone come uno 
spazio consacrato alla riappropriazione da parte dell’avifauna e 
alla libera fruizione dei suoi visitatori. Questa precisa presa di po-
sizione nei confronti del progetto evidenzia come vi sia, da parte 
dei suoi autori, la volontà di lasciare aperte alcune parti dell’opera 
– la stessa modellazione del terreno, ad esempio, prevede che sia 
la natura a completarne l’assetto, colonizzando spontaneamente 
i pochi ma essenziali elementi introdotti dall’uomo.
Un approccio alla trasformazione delle aree adibite a discarica di 
segno diametralmente opposto è quello adottato da Isamu Nogu-
chi e dallo studio Architect 5 Partnership nel Moerenuma Park, in 
Giappone. L’area di circa 180 ettari attualmente occupata dal par-
co si trova a ridosso del lago Moerenuma, un medio invaso che si è 
formato fra le anse del fiume che divide in due parti la città di Sap-
poro, e fino al 1988 ospitava un’enorme discarica di rifiuti urbani.
Fortemente voluto dallo scultore e designer Isamu Noguchi (1904-
1988), il Moerenuma Park viene concepito come una grande scul-
tura a scala urbana, coerentemente con la visione progettuale del 
suo autore, che già numerose altre volte aveva affrontato con 
questo tipo di approccio il tema del parco urbano. Alla morte di 
Noguchi, avvenuta poco dopo la redazione della planimetria ge-
nerale, lo studio Architect 5 Partnership diventa l’unico titolare del 
progetto esecutivo. A causa di un iter progettuale che si rivela par-
ticolarmente travagliato, il parco apre al pubblico – seppure non 
completamente ultimato – nel luglio del 1998 e viene finalmente 
inaugurato nel 2005. 
Al suo interno si snoda una promenade che intercetta alcuni ele-
menti plastici disseminati nel verde, quali i rilievi artificiali detti 
Moere Mountain, Tetra Mound – una collina sormontata da una 
struttura piramidale in tubi di acciaio – o ancora la Play Mountain, 
progettata nel 1933 per un altro spazio pubblico e mai realizzata. 
Alcuni di questi elementi sono abitabili – come ad esempio Hida-
mari, una sorta di giardino d’inverno in forma di grande piramide 
di vetro che ospita al suo interno negozi, ristoranti, spazi espositivi 
e punti panoramici – altri, come la fontana Sea Fountain, partico-
larmente spettacolari.
Quella che emerge prepotentemente da queste strutture è una 
forte carica ludica, che stimola nel visitatore la voglia di esperirle 
non solo visivamente, ma facendo ricorso alla totalità dei propri 
sensi, dimostrando la validità dell’approccio al progetto di Nogu-
chi e confermando come da un luogo inospitale sia possibile – e 
necessario – ricavare spazi da restituire alla fruizione.
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biente. Il disegno contemporaneo del paesaggio sembra quindi 
acquisire i connotati della normalità, non intesa come mediocri-
tà, ma come ricerca di un equilibrio nelle proporzioni e nei mate-
riali che configurano lo spazio, sia esso aperto o chiuso, rurale o 
urbano. Il disegno sembra quindi perdere una sua forma statica 
per muovere verso una forma dinamica e in trasformazione ben 
oltre i limiti immaginati dall’architetto. Ma questa idea di meta-
bolismo dello spazio non era già insita nel pensiero del Movimen-
to Moderno? Ci vengono in mente i numerosi studi sulla modula-
rità e sulla flessibilità dell’architettura, ma può il disegno 
controllare le modificazioni, i cambiamenti della vita dell’opera 
architettonica? Negli edifici neoclassici partoriti dagli architetti 
della Ecole des Beaux-Arts, quasi tutto era pensato per rimanere 
imperituro – gli annerimenti da smog delle costruzioni di quel 
periodo sono stati negli ultimi decenni accuratamente rimossi. I 
caratteri più sensibili dell’esperienza contemporanea sembrano 
invece favorire la trasformazione attingendo dai temi tra i più 
avanzati del moderno: nella casa sperimentale di Alvar Aalto i 
materiali non vengono esposti alle intemperie solo per verificar-
ne la loro prestazione nel tempo, ma soprattutto per osservarne 
le modifiche espressive nel tempo. Una esperienza moderna che 
nasce dall’osservazione dell’antico – pensiamo allo splendore 
delle rovine, dove la lunga modificazione a cui sono state sotto-
poste nel tempo riconduce l’artificio alla natura iniziale. Entran-
do nello specifico, il disegno della linea di costa, merita forse una 
riflessione la costa stessa, che rappresenta notoriamente quella 
parte geografica che segna il limite tra il mondo solido e cono-
sciuto e quello fluido e ignoto. La sua forma è una sezione che ci 
restituisce precise indicazioni sulla natura di un luogo, roccioso, 
sabbioso, verde o costruito. L’azione del vento agisce sul moto 
ondoso, che a sua volta modella la costa; questa si modifica in 
base alla natura del suolo e in particolare all’opposizione dei ma-
teriali di cui è composto ai fenomeni di erosione. È per tanto la 
Disegnare lo spazio aperto significa spesso dover far i conti con 
una lunga storia di consumo del territorio, mancanza di norme, 
insensibilità e incuria che hanno prodotto spazi abbandonati se 
non addirittura interdetti all’uso. Tali condizioni hanno innescato 
un processo irreversibile impedendo, laddove ne esista l’inten-
zione, la possibilità di recupero del paesaggio perduto, quello 
rappresentato nella cartolina in seppia del Novecento, ancor 
meno quello ritratto nel dipinto settecentesco. Le elevate criticità 
di questi spazi, tuttavia, sono risorse per arrivare ad un nuovo 
disegno del paesaggio che possa contenere anche le vicende 
negative di un luogo; la bonifica in situ, ad esempio, è una di 
quelle tecnologie che consente di risarcire la possibilità di utiliz-
zo, ma la nuova forma dello spazio è una questione di reinterpre-
tazione, quindi di progetto. Naturalmente anche le caratteristi-
che positive e le potenzialità fanno parte della stratigrafia di un 
luogo con le sue caratteristiche culturali, ambientali e storiche 
che ci servono per tentare di entrare nello spazio e provare a vi-
verci dentro, immaginando un disegno che parta dal piccolo e 
vada verso il grande, una ideale conclusione planimetrica di ar-
moniose linee grafiche non potrà che essere utopistica rispetto 
alle necessità umane in uno spazio fisico dove condizioni astro-
nomiche e meteoriche sono le criticità e al contempo le potenzia-
lità. Il disegno potrà mitigarle o esaltarle nel tentativo di una so-
luzione. In ogni caso l’approccio multidisciplinare sembra il più 
idoneo per la disanima della varietà degli aspetti che influiscono 
oggi sul disegno dello spazio aperto, non ultima la partecipazio-
ne ovvero la condivisione delle soluzioni prospettate con i fruitori 
dei luoghi futuri per la configurazione di un nuovo paesaggio. Il 
progressivo mutamento che sta avvenendo nel pensiero e nella 
società ci indica lo sviluppo di una attenzione per la natura e 
l’ambiente, ma anche come la produzione umana sia più interes-
sata alle risorse naturali; in questo senso è da notare come alcu-
ne norme ribaltino i vecchi schemi orientati al consumo dell’am-
Ridisegnare la linea di costa
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stessa natura che ridisegna e modella nel corso del tempo la 
costa, modificandone la forma generale e quella delle parti. Ne-
gli ultimi anni abbiamo assistito ad un intensificarsi di studi intor-
no al tema del waterfront, tanto da assumere una valenza speci-
fica tra i programmi legati agli spazi aperti. Riguardano le coste 
marittime, lagunari, lacustri e anche le sponde dei fiumi. Si sup-
pone che l’interesse per i waterfront sia legato alle ragioni accen-
nate sopra. La riscoperta dello spazio naturale e ludico è un invi-
to ad immaginare la riqualificazione di banchine portuali e  retri 
urbani. Il ridisegno della costa è parimenti il disegno di qualsiasi 
altro luogo abbandonato o dimesso con la particolarità che la 
costa è un limite, quindi la linea di separazione e al contempo la 
linea di contatto tra solido e fluido. In questa fascia avviene il più 
importante insediamento umano, basti pensare che la maggior 
parte delle grandi città nel mondo si trovano proprio sulle coste 
e il numero delle stesse è destinato a salire. L’interesse non è 
soltanto determinato dal retaggio commerciale delle navigazioni 
o dalla salubrità marittima, ma anche dalle proprietà intrinseche 
di un luogo di mare. Il ridisegno della costa significa da un lato 
rinaturalizzare, ovvero riportare in essere quelle condizioni iden-
titarie e della sua natura, dall’altro svilupparne le potenzialità di 
limite, le vedute, il rapporto con l’acqua e il vento. L’area oggetto 
di studio è una striscia di costa disposta a margine del piccolo 
golfo di San Floreano contenuto da due punte, “Sottile” e “Ron-
co”. Amministrativamente l’area si trova in località Muggia, a sud 
di Trieste. Dal punto di vista ambientale e paesistico si tratta di 
un’area estremamente interessante e suggestiva, scoscesa sul-
la scogliera, dominata dal picco di San Floreano che si eleva per 
oltre cento metri di altezza. La costa, nella quale sono stati rinve-
nuti reperti archeologici dell’epoca romana, è stata oggetto di 
una certa attività edilizia e di alterazione lungo il margine. Si con-
trappone idealmente a nord, al promontorio di Miramare sul qua-
le vertice è situato l’omonimo castello. La riflessione sul luogo ha 
portato gradualmente a reimmaginare trasformazioni dell’area 
secondo modalità non esclusive di quanto esiste e in ogni caso 
secondo un grado elevato di sostenibilità, quindi di reversibilità. 
L’area per la sua condizione d’affaccio e giacitura orografica ri-
chiede di poter sviluppare una architettura capace di cogliere la 
veduta verso il mare, la città e il più lontano castello quale oriz-
zonte visivo estremo. Altresì le particolari modificazioni e defor-
mazioni del contesto sono divenute occasioni progettuali finaliz-
zate a rimettere in moto l’accessibilità e l’uso dei suoli e del 
mare. In alcuni casi è stato possibile recuperare quei tratti di 
costa dove le tracce della natura o dell’antico risultano più evi-
denti come memoria di ciò che è stato prima, quindi evitando 
separazioni e tentando invece una integrazione con gli interventi 
più recenti e con il progetto. La vocazione ludica del luogo e della 
gita domenicale fuori porta ha suggerito un tema legato a funzio-
ni miste tipiche di una stazione balneare suburbana, quindi del 
fine settimana o giornaliera. Il carattere del progetto ambientale, 
paesistico e architettonico contiene un adeguato grado di soste-
nibilità anche negli usi (balneazione e alle altre specifiche funzio-
ni legate al relax in spiaggia, passeggiata, corsa in bici, ristoro, 
servizi e punti di osservazione per la contemplazione del paesag-
gio). Bonifica, modellazione e addizione trovano, nelle diverse 
proposte, un nuovo equilibrio, in un processo di ricomposizione 
del luogo secondo la logica della modificazione, dove la trasfor-
mazione è il ridisegno della linea di costa.
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menti di vita degli utenti, o all’uso che essi ne fanno nel tempo, 
senza comprometterne le valenze naturali, perseguendo così 
una sostenibilità possibile.
La definizione stessa degli spazi costruiti sottolinea una forte vo-
lontà di flessibilità spaziale che costituisce un’ulteriore livello di 
temporaneità. Un’accurata distribuzione di impianti e servizi, una 
progettazione che attraverso i principi della pianta libera riesce 
ad evitare  l’uso di elementi che individuano forzatamente degli 
spazi predefiniti, la conformazione di sistemi di chiusura variabi-
li unitamente ad una struttura che presenta una copertura che 
unifica spazi diversi, aperti o chiusi, divengono strategie messe 
in atto nel definire gli elementi portanti delle diverse soluzioni.
Questa flessibilità viene ribadita anche attraverso l’impiego di 
materiali ecocompatibili o riciclabili. Il concetto di riciclabilità è 
quindi inteso come occasione di sviluppo di un atteggiamento 
che guidi il progettista e gli utenti verso una maggiore sensibili-
tà ecologica di utilizzo delle risorse. È, infatti, questa attenzione 
che fa da filo conduttore nelle diverse soluzioni adottate, che, 
sottolineando l’aspetto di economia delle energie o delle risorse 
messe in campo nel trovare le soluzioni alle richieste formulate 
nel bando, permette di riconoscere un valore aggiunto che molto 
spesso coincide con una ritrovata appropriatezza.
Si assiste quindi ad una rivalutazione di questa parte del terri-
torio che non ne snatura la sua vocazione d’uso; un uso fatto 
anche di pochi, semplici elementi e di una spontaneità che per-
mette di poter enfatizzare l’aspetto paesaggistico e ambientale. 
Quelli che ad un primo superficiale approccio erano considerati 
dei vincoli, divengono materiali con cui confrontarsi e sviluppare 
testi che narrano di una convivenza possibile.
L’innesto di alcune nuove attività ludiche coinvolgono la sfera 
della vivibilità e ridefiniscono l’operazione di bonifica come oc-
casione di invenzione spaziale, e non solamente come soluzione 
tecnica.
L’occasione di sviluppo e indagine di alcuni temi non sempre fa-
cili, quali l’identità del luogo e le tecniche di rinaturalizzazione di 
una parte del territorio compromessa, prende avvio dalla messa 
a punto di un bando di idee che si proponeva come obbiettivo la 
riqualificazione e la bonifica del tratto di costa da Punta Ronco 
a Punta Sottile.
Nelle diverse proposte elaborate, che rispondono ad una neces-
sità di realizzazione per fasi unitamente ad una stagionalità for-
temente caratterizzata, è stata considerata primaria la questione 
della reversibilità degli interventi e della temporaneità d’utilizzo.
Questo atteggiamento ci conduce ad alcune riflessioni che spo-
stano l’operazione stessa di ridefinizione della linea di costa di 
Muggia verso una cosciente occasione di verifica sulla fattibilità 
e sulla messa a registro delle idee progettuali.
Il progetto non viene quindi inteso solamente come una rispo-
sta quantitativa, ma come strumento di controllo qualitativo del-
le parti che lo compongono. Qualità che si persegue anche, e 
soprattutto, attraverso un’attenzione per i materiali e i sistemi 
costruttivi impiegati, che non divengono mai momento di esibi-
zione di virtuosismi tecnologici, ma frutto di scelte appropriate 
che confermano un atteggiamento di ricerca e volontà di ade-
guatezza rispetto al luogo, in grado di stabilire delle interrelazioni 
tra l’ambiente e le sue risorse.
Il senso del quotidiano, dell’uso non urlato degli elementi che 
definiscono le diverse parti dell’area, trovano nell’impiego di ma-
teriali leggeri, nell’assemblaggio a secco e nella definizione di 
strutture flessibili che “attrezzano” lo spazio rendendolo variabi-
le e adattabile alle diverse esigenze ed utenze, una risposta ad 
una temporaneità d’utilizzo che diviene pretesto per un’indagine 
sulla reversibilità dei manufatti.
La capacità di un processo costruttivo di tornare ad un punto di 
partenza viene infatti qui intesa come elemento capace di gene-
rare un ambiente in grado di evolversi e di adattarsi ai cambia-
I materiali del progetto
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La possibilità stessa di riappropriazione di questi luoghi si con-
fronta con le istanze di una rinnovata attenzione nella risoluzio-
ne delle questioni che involgono aspetti ambientali nella pro-
spettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile che salvaguardi il 
corretto funzionamento e l’evoluzione degli ecosistemi naturali 
da eventuali modificazioni negative che possono essere prodotte 
dalle attività umane.
Ma questa complessità delle relazioni e delle interferenze tra 
natura e attività umane trova in un equilibrato rapporto delle ri-
sorse coinvolte la risposta capace di effettuare un miglioramento 
della qualità della vita e di garantire uno sviluppo che riesce a 
mantenere e sviluppare le proprie prestazioni nel lungo periodo, 
attraverso un bilanciamento degli interessi economico-finanziari 
con quelli ambientali e sociali.
È giusto quindi sottolineare come attraverso l’impiego di ma-
teriali “poveri” molte delle risposte, che nei diversi progetti si 
possono riscontrare, tendano ad una soluzione che trova una 
fattibilità non priva di interesse, ma anzi germinatrice di nuovi 
possibili scenari.
Questa attenzione per la realizzabilità degli interventi ha condot-
to ad uno studio che vede nelle diverse fasi temporali di esecu-
zione un valore aggiunto e una possibile coesistenza tra i cantieri 
e i luoghi aperti all’uso.
È nuovamente l’aspetto legato alla spontaneità d’uso di questa 
parte del territorio che diviene materia di confronto, e che attra-
verso la sua valorizzazione riesce ad attrarre e coinvolgere parte 
dell’entroterra facendosi portatrice di strategie di rivitalizzazione 
dell’intera area muggesana.
I materiali del progetto divengono quindi non solo materiali fisici, 
ma anche “concettuali”, che permettono alla narrazione composi-
tiva la possibilità di indagare percorsi non sempre lineari e che tro-
vano nella commistione e nella sovrapposizione ulteriori possibilità 
di sviluppo. La lettura delle soluzioni, infatti, non sempre appare in 
modo univoco, ma anzi si configura come un insieme di tracce che 
accompagnano attraverso innumerevoli racconti e che invitano ad 
una ri-scoperta del luogo e degli elementi che lo compongono.
Si possono riscontrare così nei progetti formulati alcuni segni 
che apparentemente si palesano come semplici movimenti di 
terra, ma che in realtà divengono dispositivi che permettono una 
rilettura topografica della linea costiera, e che oltre a garantire 
meccanismi di bonifica celano al loro interno interessanti spazi 
semipogei a servizio all’intera area. 
Anche gli elementi vegetali presenti divengono materiali che par-
tecipano alla definizione delle diverse risposte progettuali. L’al-
ternanza tra masse boschive che accolgono dei piccoli padiglioni 
al loro interno, e il ritmo dei filari alberati, le vaste zone a prato 
che bilanciano le parti pavimentate, sono strategie che attraverso 
una ricercata unitarietà definiscono l’inserimento nel paesaggio.
Questa attenzione per gli elementi coinvolti fa si che l’operazione 
di rilettura dello spazio si configuri come dispositivo capace di 
mediare le differenti istanze che un’operazione complessa quale 
la rivitalizzazione di un tratto di costa prevede. 
L’identità del luogo viene riconosciuta e valorizzata, sottolinean-
done l’aspetto di unicità, per consentire una caratterizzazione 
capace di indagare gli aspetti più nascosti ed evitando così di 
rimanere vincolati ad una lettura superficiale.
Ed è proprio una rinnovata fiducia nei confronti di una tecnologia 
non necessariamente complessa, ma che anzi recupera una tra-
dizione costruttiva quasi elementare, senza tuttavia mai limitarsi 
o ricadere nella banalità, che permette la formulazione di alcune 
tra le proposte più interessanti che definendo forme di architet-
tura transitoria rivendicano il mare come spazio pubblico. 
L’architettura supera così i suoi confini naturali per ibridarsi con 
l’arte, il paesaggio, il temporaneo, anche attraverso l’utilizzo dei 
materiali che per il loro uso specifico cambiano e si adattano al 
significato ricercato.
Il materiale “povero” viene quindi impiegato per la sua capacità 
di prestarsi a diversi usi e reinterpretazioni, ma anche per quello 
che rappresenta o per quello che evoca.
I risultati ottenuti si allontanano però da un immaginario bucoli-
co, ricercando ed esaltando aspetti di una contemporaneità ric-
ca di suggestioni che, evitando facili mode, permette di ottenere 
una maggior qualità ambientale in grado di garantire una possi-
bile rinascita di un brano di costa che torna così a far parte del 
territorio muggesano.
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suolo sul quale solo col tempo potranno innestarsi processi di 
rinaturalizzazione. 
È però proprio in spazi come questi che il paesaggio oggi si of-
fre a esercizi di invenzione assai stimolanti. Nei luoghi dell’ab-
bandono, ancora al margine delle pressioni di trasformazione, 
il progetto di paesaggio può rivelare appieno la capacità di farsi 
«artificio superiore», dispositivo per la «messa in scena» degli ele-
menti dell’ambiente fisico, per la costruzione di un’idea «che dia 
una forma, un quadro, delle misure alle nostre percezioni» e, così 
facendo, riorganizzi le «condizioni di vita» nei luoghi attraverso la 
definizione di una nuova «visione d’insieme» (Cauquelin, 2000, 
pp. 3-4). Invenzione non intesa quindi come libertà assoluta, 
quanto piuttosto come esercizio di una paziente ricomposizio-
ne, laddove vincoli e problematicità del sito dettano le regole e 
orientano la prefigurazione di un ambiente anche radicalmente 
diverso dall’esistente. 
Il carattere ordinario degli spazi indagati dal Laboratorio didattico, 
la loro vocazione a ospitare i ritmi quotidiani di chi ricerca un con-
tatto semplice e diretto con il mare ci hanno spinto ad assumere 
un approccio progettuale fondato su un’interpretazione partico-
larmente attenta delle condizioni contestuali, su una definizione 
del vocabolario degli elementi compositivi a partire dai materiali 
dello spazio non costruito che qui è già dato trovare e che i pro-
cessi di bonifica ulteriormente concorreranno a plasmare. 
In questo prendendo le distanze dalla ricerca di linguaggi spet-
tacolarizzanti, di soluzioni populiste banali e semplificate o, an-
cora, di giochi formali ed estetismi preposti a celare condizioni 
problematiche e conflittuali, ossia da molti degli atteggiamenti 
spesso negativamente attribuiti alla “svolta paesaggista” che 
da decenni permea il progetto per la città e il territorio (Bian-
chetti, 2011; Sampieri, 2008). Al contrario, temi e luoghi oggetto 
del Laboratorio hanno alimentato uno sforzo di immaginazione 
critica, teso a esplorare attraverso il progetto nuove dimensioni 
Alcuni pescatori e tante persone sdraiate sugli stretti muretti 
che dividono la carreggiata dall’acqua del mare; auto e motorini 
parcheggiati nelle piazzole risicate ai piedi dei muri di sostegno 
di un versante particolarmente ripido; l’allegro vociare di chi è 
riuscito ad abbandonare l’afa di casa per godersi qualche ora 
di aria e di sole: questa la scena cui assiste un viaggiatore che 
in un giorno qualsiasi d’estate percorra la strada costiera che 
da Muggia porta all’ex postazione di confine con la Slovenia. Un 
lembo di terra che periodicamente si trasforma in una spiaggia 
sui generis, praticata da chi abita questi territori come una sorta 
di appendice dei propri spazi domestici. 
Qui le condizioni sono ben diverse da quelle delle vicine mete 
slovene e croate. Offerta ricettiva e attrezzature balneari appaio-
no inadeguate a ospitare un turismo più organizzato, in grado di 
richiamare un numero consistente di fruitori esterni per un arco 
di tempo prolungato. Oltre al vicino campeggio, ad alcune piastre 
galleggianti e a qualche baracca per la vendita di bibite e panini, 
le risorse che questi luoghi mettono a disposizione si estendono 
nell’entroterra, dove alcuni percorsi si addentrano nei boschi e 
tra le coltivazioni che coprono la penisola tra Muggia e Ancarano. 
L’andamento scosceso del monte rende però le connessioni tra 
la sommità e il mare limitate e difficili.  
Inventare paesaggi per ritmi quotidiani
Altrettanto limitate appaiono le superfici sottratte all’acqua. Lun-
go il brano di litorale che si snoda tra Punta Ronco e la paleo-
spiaggia di Punta Sottile gli unici terrapieni corrispondono al sito 
inquinato Aquario e alle aree a esso limitrofe: una piattaforma 
cui la vegetazione infestante e i piccoli rilievi dei terreni di ripor-
to hanno conferito un aspetto solo apparentemente “naturale”. 
In realtà di naturale qui c’è ben poco e il futuro ripristino delle 
condizioni per una fruizione sicura non potrà che affidarsi ad ar-
ticolati interventi di bonifica, accompagnati da un ridisegno del 
Un mare ordinario
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di comfort per gli spazi litoranei, a riflettere sulle «“prestazioni” 
(non funzionalmente intese)» (Lanzani, 2003, pp. 241-242) che 
possono rendere tali spazi più abitabili anche dal punto di vista 
delle esperienze sensoriali e corporee, lungo tutto l’arco dell’an-
no e per usi diversi.
Disegnare nuove nature
I progetti sono accomunati dall’intento di misurarsi con le fasi e 
le modalità di operazioni di bonifica che variamente si declinano 
in rapporto ai livelli di inquinamento dei terreni. Dalla creazione 
di un vero e proprio “sarcofago” nel tratto centrale più seriamen-
te compromesso, alla sovrapposizione di membrane isolanti, 
tutti gli interventi presuppongono una forte integrazione tra la 
scelta di soluzioni tecniche e l’assunzione di «un’idea ibrida di 
natura... Una natura in cui la città, l’artificio e tutto ciò che ap-
pare invece come non artificiale si compenetrano e funzionano 
insieme» (Berger, 2011, p. 106). 
Il disegno si costruisce nel tempo, garantendo però l’attraversa-
mento longitudinale di tutta l’area fin dal primo momento della 
sua rimessa in gioco. La concezione di una nuova natura funge 
da riferimento per lo sviluppo di programmi funzionali voluta-
mente semplici e vaghi: poche e contenute attrezzature per offri-
re punti di ristoro e servizi; molti e diversi tipi di spazi aperti, verdi 
e non, per la sosta e la passeggiata, lo stare all’ombra e al sole, 
la pesca e lo sport; percorsi per pedoni e ciclisti protetti dalla 
strada, la cui sezione viene riorganizzata per accogliere ulteriori 
aree di parcheggio. Obiettivo comune delle geografie volontarie 
proposte non è irrigidire forme e usi del nuovo ambiente litora-
neo, bensì fare di queste aree – finalmente restituite agli abitanti 
della penisola – un’opportunità per fruizioni molteplici. 
A fronte di tali caratteri comuni, profonde differenze connotano 
le configurazioni spaziali delineate dalle dieci soluzioni qui pre-
sentate. Differenze che si radicano nell’operazione di ricostruzio-
ne critica delle condizioni e dei vincoli del contesto.
Per un primo gruppo di proposte il punto di avvio e di appiglio 
della riflessione è dato dalla creazione di un ritmo che indiriz-
zi e articoli la percezione dei luoghi. Talvolta è l’idea stessa di 
percorso, il suo farsi dispositivo spaziale dotato di uno spesso-
re orizzontale e verticale, a caratterizzare il disegno dell’intera 
area. Nel progetto di A. Cester, G. Pascutti, S. Pinato la rideclina-
zione del concetto di limite in termini di soglia e membrana va-
riamente permeabile alla vista e all’attraversamento si traduce 
nella costruzione di un manufatto complesso che, avvicinandosi 
e allontanandosi con andamento sinuoso dalla strada, non solo 
In questa pagina e nella seguente:
esempi di balneazione spontanea 
lungo la costiera muggesana.
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delimita spazi diversi proteggendoli dal flusso delle auto e dal 
rumore, ma accoglie inoltre al suo interno attrezzature e servizi. 
In altri casi – proposte di C. Ciulla, L. D’Alia, A. Dordolin e di N. 
Gardos, E. Snidero, S. Tarabocchia, A. Valdisteno – a strutturare 
il progetto è una grammatica di elementi e di masse vegetali. 
L’intento è duplice: ricostruire relazioni fisiche e visive con i bo-
schi e i percorsi che si sviluppano nell’entroterra; stabilire una 
regola per la scansione di una sequenza articolata di manufatti, 
discese a mare, spiagge più “dure” (in legno, pietra, calcestruz-
zo) o “molli” (in sabbia e ghiaia).
In un secondo gruppo di proposte la costruzione di immagini d’in-
sieme procede dalla messa in opera di nuove topografie. Le irre-
golarità della superficie del suolo, ulteriormente accentuate dagli 
interventi di bonifica, si fanno pretesto per dare forma a un nuo-
vo supporto spaziale. In alcuni progetti – M. Barbariol, A. Enesi, 
C. Sartor e M. De Anna, F. Del Ponte, F. Sismondini – la strategia 
è quella della sovrapposizione sul terreno esistente di ulteriori la-
yer contraddistinti da materiali diversi. L’esito è un paesaggio del 
tutto inedito, che tuttavia con le sue forme sinuose reinterpreta 
l’andamento di ampi tratti della costa istriana, la tipica alternan-
za di rocce e vegetazione, il degradare a piastre verso il mare. A 
questa sorta di temperato mimetismo le soluzioni delineate da E. 
Benini, G. De Blasio, A. Negri, E. Renzi e da M. Coronica, G. Della 
Giustina, M. Misseroni, L. Soravia contrappongono la scelta di 
sottolineare l’eccezionalità del sito attraverso un approccio più 
dichiaratamente plastico. Il disegno accentua i propri caratteri di 
artificialità, traduce le scelte tecniche in principi geometrici, tra-
sforma il suolo in una massa scolpita: una composizione di piani 
le cui diverse altezze e inclinazioni creano condizioni diverse di 
esposizione, di volta in volta facendosi edificio o tettoria, spazio 
aperto o percorso.
Le giaciture e le forme dei singoli episodi architettonici connotano 
ancora più fortemente l’ultimo gruppo di progetti. La passeggiata 
costiera viene intervallata da eventi significativi, da volumi la cui 
razionalità geometrica si contrappone alle linee più morbide del 
paesaggio vegetale. L’approccio assunto da G. Bressan, V. Lepre, 
A. Monorchio, F. Montano e da F. Iuretig, E. Mrau, K. Shiroka, pro-
pende per mosse compositive misurate, per un atteggiamento 
minimalista; ciò non di meno i nuovi spazi e poli di interesse ac-
quistano carattere e riconoscibilità, a sottolineare la compresen-
za in questo brano di costa di una pluralità di situazioni. Ma an-
che quando il progetto di paesaggio si concentra sull’invenzione 
di un disegno che esalta il carattere artificiale dei nuovi ambienti 
– come nel caso della proposta di L. Pentassuglia, F. Raffin – non 
si rinuncia alla definizione di dispositivi minuti tesi a garantire il 
benessere dei futuri fruitori. 
La qualità dello spazio, la sua vivibilità quotidiana si giocano in-
fatti soprattutto nella cura assegnata all’allestimento di luoghi 
capaci di rispondere alle esigenze ordinarie – ma tutt’altro che 
scontate – di chi li andrà a utilizzare.
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NUOVI SCENARI:
PROGETTI DEL LABORATORIO 
DI PROGETTAZIONE INTEGRATA

Andrea Cester
Gabriele Pascutti
Stefano Pinato
Riqualificazione
L’opportunità di restituire un ampio tratto di costa inquinato alla 
comunità muggesana rappresenta una grande possibilità di ri-
lancio e sviluppo economico per il territorio. La storica presenza 
di grandi impianti industriali nel golfo di Muggia ha negato, nel 
tempo, la possibilità ai cittadini di poter sfruttare il mare come 
luogo di benessere e relax. L’area interessata dalla riqualificazio-
ne della costa è compresa tra Punta Ronco e Punta Sottile.
Limite 
La presenza costante della strada costiera, l’inaccessibilità della 
collina e l’evidente degrado sono i principali limiti che attualmen-
te caratterizzano il profilo dell’intera area.
Membrana 
La strategia di partenza è quella di enfatizzare il forte limite esi-
stente: attraverso un’operazione paradossale, il limite diventa 
membrana. Il processo formale prevede essenzialmente quattro 
operazioni:
1. enfatizzare: innalzamento di una barriera di separazione tra 
la strada e la costa;
2. forare: creazione di tagli nella barriera al fine di arricchire 
l’esperienza percettiva e la fruizione;
3. deformare: la membrana si piega in avanti o indietro generan-
do spazi di relazione;
4. ingrandire: dare spessore ai bordi della membrana per per-
mettere l’inserimento di funzioni.
L’insieme di queste operazioni permette alla nuova struttura di 
adattarsi alle diverse funzioni e configurazioni spaziali.
Programma 
Il progetto si compone di una lunga passeggiata continua, ac-
compagnata da un percorso ciclabile, che attraversa quattro di-
verse macroaree: tre di esse sono a carattere prevalentemente 
pubblico e dedicate ad ospitare i servizi per la balneazione pub-
blica attrezzata, mentre la quarta, situata nella zona centrale, è 
di natura più urbana ed è quindi trattata a parco.
 
Permeabilità 
La membrana si relaziona e reagisce con il contesto attraverso 
diversi gradi di trasparenza del proprio rivestimento: più rarefatto 
dove deve permettere il passaggio delle persone, dello sguardo e 
della luce, più denso dove deve nascondere e garantire la privacy.
Connessioni 
Il percorso ciclopedonale si propone di ricucire il sistema del-
la costa triestina/muggesana con la realtà transfrontaliera. La 
connessione della stessa area costiera con l’entroterra, inoltre, 
permetterebbe di sfruttare le numerose valenze naturalistiche e 
turistiche del sistema Carso.
Verde 
Negli spazi di relazione, la vegetazione scavalca la strada gene-
rando un rapporto non solo visivo col paesaggio retrostante. Nel-
la parte centrale del terrapieno, la più inquinata, il verde spezza 
la membrana, generando un piccolo parco urbano: la natura ri-
conquista se stessa.
Scenario 
Nell’area più inquinata in una prima fase (2010) la membrana e il 
percorso costeggeranno la strada, costituendo il perimetro di deli-
mitazione della zona da bonificare. Successivamente, terminata la 
bonifica (2020), gli elementi di progetto potranno essere opportu-
namente riposizionati secondo le indicazioni stabilite nel progetto.
Membrana
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A sinistra: concept del progetto.
In basso: vista del lungomare.
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Viste della passeggiata e 
del percorso ciclabile.
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Pianta dell’attacco a terra e 
sezione dell’intervento.
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Claudia Ciulla
Laura D’Alia
Anna Dordolin
Il progetto del tratto costiero nell’ansa tra Punta Ronco e Punta 
Sottile nasce dall’osservazione del territorio muggesano e dal 
valore ambientale e paesaggistico che caratterizza l’area.
Il paesaggio è interpretato come patrimonio da tutelare e sal-
vaguardare; riflettere sul suo valore ambientale significa anche 
tenere in considerazione la sua costante trasformazione.
Progettare con il verde e con il paesaggio comporta quindi l’uti-
lizzo di un segno dinamico nel territorio. Il ridisegno della costa 
deve avvenire anche attraverso un segno stabile che garantisca 
leggibilità e continuità nel tempo al territorio.
L’obiettivo di Verde d’Acqua è proprio quello di favorire la convi-
venza degli elementi di vegetazione e d’acqua, uno come ele-
mento di frammentazione e ritmo del paesaggio, l’altro come 
elemento di continuità.
Il segno dinamico si configura secondo un ritmo ben preciso di 
pieni e di vuoti ottenuti attraverso la piantumazione di masse 
arboree, che generano un’alternanza di fasce soleggiate e fasce 
ombreggiate lungo la costa. 
La percezione del verde diventa duplice: a chi percorre la costa 
appare come un elemento frammentato che scandisce e accom-
pagna le varie attività dislocate nell’area; da chi la osserva da 
lontano e dal mare, è percepita come parte integrante della ve-
getazione già presente nel versante del monte.
La necessità di un segno stabile introduce nel progetto il basa-
mento, che serve a conferire continuità alla costa, diviene ele-
mento strutturante del sistema di paesaggio e allo stesso tempo 
base funzionale che ospita i percorsi e i servizi dell’area.
Il disegno del basamento nasce principalmente da motivazioni di 
carattere funzionale e si configura attraverso due fronti: il lato a 
monte e quello a mare. 
Il lato a monte soddisfa l’esigenza di avere degli accessi sicuri 
alle aree di balneazione e un sistema infrastrutturale che com-
prenda una strada carrabile e delle zone adibite a parcheggio.
Il fronte verso mare ospita le attività previste dal programma fun-
zionale e garantisce, mediante opportuni sistemi, l’accessibilità 
guidata all’acqua. 
Il ridisegno della linea di costa è quindi strettamente legato alla 
natura delle attività che si prevedono lungo il basamento. I mate-
riali al suolo differenziano i vari tratti di costa lasciando all’utente 
la possibilità di scegliere l’ambiente più confortevole: la spiaggia 
in ghiaia permette un ingresso lento e sicuro all’acqua, le piatta-
forme in legno sospese garantiscono l’accesso al mare tramite 
scale, le passerelle in legno evidenziano percorsi sicuri lungo la 
spiaggia, l’asfalto morbido e la pavimentazione in blocchi di cal-
cestruzzo definiscono rispettivamente la pista ciclabile e le aree 
pedonali, altre zone sono trattate a verde. Questa varietà di ma-
teriali favorisce la diversità di usi e attività lungo la costa.
Per rispondere alle esigenze di attrezzature e servizi di supporto 
all’attività balneare e alla richiesta di conferire un’immagine for-
te e riconoscibile all’area sono previsti degli interventi puntuali 
di edificazione.
Si tratta di piccoli edifici, dislocati in punti strategici, composti da 
un elemento principale fisso di distribuzione (cannocchiale) e da 
blocchi leggeri di servizio. 
Il cannocchiale rappresenta il nuovo elemento di ingresso al 
mare ed è quindi dislocato in corrispondenza delle spiagge. 
I nuovi ingressi sono pensati come degli scorci verso il paesag-
gio in cui è possibile anche fermarsi per ammirarlo; sono luoghi 
freschi e al riparo dal sole costruiti con materiali che esprimono 
durabilità e permanenza, quali la pietra e il calcestruzzo. I bloc-
chi leggeri appaiano come oggetti portati dal mare, volumi ete-
rogenei incastrati nel basamento e soggetti all’azione continua 
degli agenti atmosferici, in quanto il loro rivestimento esterno è 
economico e di minor durata nel tempo.
VERDE D’ACQUA
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Stralcio della planimetria 
dell’intervento.
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Nella pagina accanto: sezioni dell’intervento.
In questa pagina: modello di studio, pianta e 
sezione degli edifici.
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Nicol Gardos
Elia Snidero
Saverio Tarabocchia
Anna Valdisteno
Alla luce della difficile situazione in cui versa l’area di studio, le ipo-
tesi progettuali hanno dovuto tenere in considerazione l’impossibi-
lità di intervenire in modo convenzionale, subordinando le scelte 
funzionali e compositive alla bonifica della costa.
L’obiettivo principale degli interventi previsti è il tentativo di mante-
nere la continuità visiva con il paesaggio circostante; a questo sco-
po si è pensato a una “dorsale verde”, una lecceta che attraversi 
longitudinalmente l’area di progetto e ne ricopra circa un quarto 
della superficie totale. La continuità della massa vegetale è inter-
vallata da alcuni blocchi di servizi che scandiscono la linea di costa, 
in corrispondenza di ciascuno dei quali si trovano una spiaggia e 
un pontile galleggiante. I blocchi sono posizionati in modo da non 
trovarsi mai a più di 250 m l’uno dall’altro, distanza percorribile a 
piedi in circa tre minuti.
A tenere insieme i vari elementi del progetto sono i nuovi percorsi; il 
primo, lungomare, è sia un percorso panoramico, sia un vero e pro-
prio argine ai terreni inquinati sottostanti ed è affiancato da un siste-
ma di solarium dove sostare e di discese gradonate che consentono 
l’accesso all’acqua. Il secondo è una pista ciclopedonale parallela 
alla strada provinciale che delimita a sud l’area di progetto, lungo la 
quale è stata ipotizzata una serie di circa 230 parcheggi in linea per 
la sosta automobilistica, funzionali a ridurre al minimo i percorsi tra 
l’arrivo in auto e la fruizione degli spazi per la balneazione.
Allo scopo di incentivare l’uso del mezzo pubblico, inoltre, si è pen-
sato di implementare il numero delle fermate dell’autobus di linea, 
collocandone una ogni 250 m circa.
In considerazione del carattere prevalentemente pubblico dell’inter-
vento, si è ipotizzata la suddivisione dei lavori in quattro fasi distinte, 
per una durata complessiva di sei anni; al termine di ciascuna fase 
sarà possibile la fruizione della singola porzione di progetto ultima-
ta, che di volta in volta si sommerà a quelle già realizzate. La prima 
fase prevede il ridisegno dell’asse stradale nell’area di Punta Sot-
tile, la riconfigurazione del tratto di fronte mare, la costruzione del 
primo nucleo di servizi, l’allestimento di un parcheggio da 80 posti 
sulla collina retrostante; nella seconda la costruzione del percorso 
ciclopedonale, dello stabilimento balneare di Punta Ronco e della 
piazza di mare con l’edificio servizi indipendente, la piantumazione 
della lecceta dello stabilimento, la riconfigurazione del tratto di fron-
te mare. Nella terza fase si procede con la riconfigurazione del solo 
profilo di fronte mare rimanente tra le aree già interessate dalle fasi 
uno e due, con la bonifica dell’area in esame, con la costruzione dei 
due blocchi di servizi principali previsti (che comprendono bar/risto-
rante, servizi igienici, spogliatoi) e con la sistemazione delle rispetti-
ve spiagge e dei pontili di accesso al mare. Nella quarta fase, infine, 
con la bonifica e i rinterri della futura area boscata, con la pavimen-
tazione dell’intero lungomare, con la costruzione dei solarium, degli 
accessi gradonati al mare e dei blocchi di servizi secondari (bagni, 
docce), con la piantumazione delle essenze previste.
L’intero progetto è stato pensato per un utilizzo pubblico, ad ecce-
zione dello stabilimento balneare di Punta Ronco; questo, che si 
ipotizza possa essere dato in concessione a privati, comprende due 
corpi di fabbrica principali – uno con funzione di ristorante e l’altro 
di direzione, deposito e servizi igienici – disposti a L in modo da 
schermare parzialmente la visuale verso l’area industriale di Trieste. 
Accanto allo stabilimento sono collocati un minimarket, un disco-
pub e un deposito per il noleggio delle biciclette, che si affacciano 
su una piazzetta che a sua volta dà su un tratto di spiaggia libera.
I tre blocchi di servizi che scandiscono l’area di progetto presentano 
lo stesso tipo edilizio, gli stessi materiali e la stessa logica compo-
sitiva. Ciascuno di questi si compone di tre elementi: un corpo di 
fabbrica principale che ospita il bar, completamente vetrato, una 
copertura molto ampia, posta ad un’altezza elevata allo scopo di 
fungere da riferimento visivo – sia per chi percorre la strada, sia 
per chi si trova lungo la costa – e un blocco che comprende cabine, 
servizi igienici e docce, più basso e rivestito in legno.
DORSALE VERDE
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Stralcio del planivolumetrico 
dell’intervento e vista del blocco dei 
servizi principali verso Punta Sottile.
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In questa pagina: viste del lungomare e 
del blocco servizi dal molo galleggiante.
Nella pagina accanto: vista dalla 
strada costiera del blocco dei servizi 
principali verso Punta Sottile e sezione 
dell’intervento.
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Marco Barbariol
Albi Enesi
Claudio Sartor
L’area di progetto si affaccia sulla città di Trieste, cogliendone 
però, in un certo senso, la parte peggiore.
Da subito abbiamo identificato le criticità dell’area di progetto, 
individuandone nel contempo anche le numerose potenzialità.
La presenza del manto verde esistente, ad esempio, potrebbe 
aiutare a sentirsi in un ambiente naturale nonostante le bonifi-
che necessarie per potere riutilizzare questo tratto di costa.
Non di minore importanza la considerazione che l’area di trova 
in prossimità del confine con la Slovenia, da cui nelle giornate 
estive potrebbero provenire dei fruitori giornalieri. Le aree limitro-
fe alla zona contaminata, infatti, d’estate godono di una buona 
affluenza di bagnanti sia muggesani, sia triestini.
Dovendo necessariamente fare ricorso alla tecnica del sarcofago 
per bonificare il terrapieno contaminato, abbiamo scelto di ap-
poggiarci, di RI_POSARE il nostro intervento sul terreno esisten-
te, seguendone la morfologia con un manto verde utilizzabile dai 
bagnanti. Il primo elemento che abbiamo inserito è un percorso 
ciclopedonale che si possa agganciare alla rete di piste ciclabili 
e sentieri che stanno a monte. La nuova passeggiata lungomare 
viene disegnata da linee curve, morbide, che seguono l’anda-
mento della preesistenza sottostante, oscillando lungo tutto il 
lungomare a seconda dell’andamento del sarcofago.
Si va così a delineare uno spazio urbano che comprende al suo 
interno varie funzioni, più o meno ludiche e legate alla balnea-
zione, pensate per essere fruite in particolare nel periodo estivo.
Il ridisegno della linea di costa è stato condotto cercando di di-
versificare gli accessi all’acqua a seconda delle diverse tipologie 
di fruitori. La nuova costa è valorizzata dall’inserimento di terraz-
ze a mare poste laddove la preesitenza lo permetteva, dando un 
supporto a tutta la zona della battigia, che, soggetta all’azione 
delle maree, risulta in continuo mutamento.
Al nuovo sistema degli accessi all’acqua viene aggiunto un 
percorso pavimentato in legno che collega tutte le varie zone 
dell’area di progetto. Tutti gli elementi del progetto sono connes-
si tra loro dalla preesistenza verde che individua, in corrispon-
denza della vegetazione più alta, le discese dalla passeggiata 
“urbana” alla battigia sottostante.
La tecnica a cui fare ricorso per la bonifica dell’area è quella del 
sarcofago; al di sopra di questo sarà poi aggiunto un ulteriore stra-
to di terreno in modo da ristabilire la quantità di verde sottratta.
L’area contaminata è suddivisibile idealmente in quattro parti; 
alla luce di questa situazione, abbiamo collocato le terrazze in 
prossimità dei limiti di ciascuna porzione, laddove la natura del 
terreno lo permetteva. Così facendo la parte centrale, ovvero 
quella maggiormante inquinata, viene bypassata dalla passeg-
giata ciclopedonale disegnata lungo il bordo della strada. 
Un’attenzione particolare è stata riservata al tema degli accessi 
all’acqua, cercando di mettere a punto una varietà di soluzioni 
che sia in grado di far fronte alle esigenze delle diverse fasce di 
età. Nella parte terminale dell’area il ridisegno di una vera spiag-
gia consente un accesso al mare particolarmente agevole, pen-
sato per i bambini e le persone anziane; per i più giovani invece è 
stata prevista la possibilità di tuffarsi direttamente dalla riva. Nel 
punto in cui siamo andati a ristrutturare un edificio preesistente, 
l’accesso all’acqua avviene tramite una terrazza a mare studiata 
per ospitare l’attracco di barche, oppure per ospitare strutture 
per il noleggio di sci d’acqua o pedalò.
Dove abbiamo aggiunto gli scogli frangiflutti, infine, l’accesso 
avviene tramite leggere scalette incastrate tra gli scogli stessi, 
mentre lungo tutta la nuova costa vengono posizionate delle 
rampe che conducono i bagnanti direttamente in acqua. 
onda RI_POSATA
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Stralcio del nuovo lungomare e 
della battigia.
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In alto: vista della zona ristoro 
dal lungomare.
In basso: vista dalla terrazza 
del chiosco.
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Stralcio del planivolumetrico.
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Mattia De Anna
Fabio Del Ponte
Federico Sismondini
Passeggiata, soggiorno, belvedere, transizione con la spiaggia, 
accesso diretto al parcheggio, collettori di acque meteoriche, il-
luminazione della spiaggia, comunicazione viaria, integrazione 
dell’arredo urbano, infrastrutture di servizi... 
La passeggiata marittima di Punta Sottile sarà un nuovo luogo 
di transizione tra la città costruita e lo spazio naturale del mare 
e della spiaggia. Il lungomare non si concepisce come frontiera-
bordo bensì come spazio intermedio che permeabilizza questa 
transizione. Un nuovo sistema distributivo che raccoglie i flussi 
longitudinali e trasversali delle differenti circolazioni li canalizza 
permettendo accessi comodi alla spiaggia. Un insieme di linee 
sinuose, come un quadro di Roberto Burle Marx o di Jean Arp, 
stabiliscono distinti spazi e adottano diverse forme naturali ed 
organiche, assecondando l’andamento del litorale, come a ricor-
dare il movimento delle onde e delle maree. 
Il progetto mira a trasformare radicalmente questo tratto di costa 
già profondamente antropizzato. Siamo partiti dalla razionalizza-
zione della sezione stradale, ridefinendo i corridoi di passaggio 
minimi per i pedoni e gli attraversamenti, i muri di contenimento 
lungo il crinale, gli spazi di parcheggio e le isole ecologiche per i 
rifiuti solidi urbani. A fronte di una riduzione minima delle corsie 
carrabili abbiamo realizzato una corsia ciclabile a doppio senso, 
posta come filtro tra la strada e la passeggiata. Il nuovo percorso 
a mare non rappresenta solo il collegamento longitudinale del 
nuovo sistema Punta Sottile, ma diventa un unico elemento  in-
divisibile. Come una frana che scende verso il mare o l’onda che 
si infrange sugli scogli, la passeggiata diventa autosufficiente, 
attraversando i contesti e inglobando i diversi ambiti che potrem-
mo descrivere come naturale, sportivo, balneare e commerciale. 
La zona commerciale situata nella testata del sistema, offre tutti 
i servizi necessari ai visitatori, negozi, noleggio biciclette, win-
dsurf, kitesurf, pedalò, ristorazione e servizi igienici. Il volume 
architettonico a quota strada è costituito da un cuneo, ricavato 
dal muro della stazione balneare esistente, sormontato da una 
grande pensilina di forma circolare sospesa con leggerezza. Da 
qui si sviluppano le prime curve che caratterizzano il progetto, 
creando un’ampia terrazza panoramica che offre una suggestiva 
vista sulla città di Trieste e sul suo porto. 
Scendendo le scale si può raggiungere lo stabilimento balnea-
re, che occupa la prima parte di spiaggia di ciotoli, oppure con-
tinuare la passeggiata per Punta Sottile. Seguendo il naturale 
andamento del terreno ed enfatizzandolo, il percorso attraversa 
lievi pendii, che diventano, sulle sommità delle curve, postazioni 
panoramiche dotate di panchine inserite nei parapetti. Si può 
trovare ristoro all’ombra degli alberi piantumati nelle isole verdi 
calpestabili, che si aprono come lagune in cui immergersi scalzi 
alla ricerca di frescura. 
Superata questa zona più urbana si raggiungono le attrezzature 
sportive, la spiaggia si riduce fino a scomparire ed il percorso di-
venta costa offrendo una ampia vista aperta sulla città e sull’in-
tero progetto. 
Proseguendo verso Ovest il contesto cambia ancora e con esso 
l’ambito da noi creato muta. In questa penultima fase avviene il 
graduale passaggio ad un contesto più naturale, attraverso un 
sistema di piscine che permettono all’acqua marina di insinuarsi 
all’interno della passeggiata, trasformandolo in un molo a sfioro 
dell’acqua. Risalendo al belvedere di Punta Sottile, si raggiunge 
la coda del nostro progetto, capace di incantare con il panorama 
sul golfo, liberi di spaziare dalle bocche di porto all’Istria.
onda su onda
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Vista dell’intervento.
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Nella pagina accanto, in alto: 
sezione dell’intervento.
In basso: stralcio del 
planivolumetrico.
In questa pagina, in alto: 
vista dell’intervento.
In basso: disegni di 
Roberto Burle Marx.
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Eleonora Benini
Gina De Blasio
Alessia Negri
Emmanuela Renzi
Il progetto Earth Quake si sviluppa a partire dalla necessità di ri-
spondere alle esigenze intrinseche del luogo, dalla sua forte iden-
tità e dalle sue potenzialità. Su questa concezione si fondano tutte 
le elaborazioni progettuali effettuate, che considerano anche altre 
questioni fondamentali come l’accessibilità, la presenza degli ele-
menti naturali (in particolare per quel che riguarda soleggiamento, 
ombreggiamento e ventilazione) e il rispetto della conformazione 
originaria del territorio.
L’inquinamento che caratterizza il terreno costiero nel tratto in og-
getto ha condizionato i tempi dell’intervento previsto, dando luogo 
ad una sequenza di tre fasi basate fondamentalmente sui periodi 
necessari alla bonifica e sui differenti modi di trattare i quattro 
settori (s1, s2, s3, s4) nei quali è stata suddivisa per comodità la 
lunghezza del litorale.
La decontaminazione del suolo è ipotizzata mediante l’utilizzo di 
una struttura isolante in cemento armato, finalizzata al conteni-
mento dei terrapieni inquinati. Queste stesse piattaforme sono 
parte essenziale del progetto, ridisegnando il profilo costiero e 
dando vita a una successione di forme solide sul piano e in quota.
Come i famosi Cretti di Alberto Burri, che hanno ispirato l’idea 
progettuale, anche qui le linee di progetto spaccano il terreno: un 
disastro come quello provocato da un terremoto (earthquake) che 
alza e abbassa le zolle di terra, dando origine a un suolo nuovo, 
artificiale. Le zolle/settori che si originano dalla frammentazione 
del suolo producono anche spaccature e passaggi, degli elementi 
di delimitazione formale usati, oltre che per la creazione di scorci 
visivi, anche come salite dalla strada e come discese in mare, che 
in alcuni punti si prolungano oltre il profilo della costa.
Una caratteristica fondamentale delle zolle è la monomatericità, 
che le rende parti distinte di un unico insieme. 
Una particolare attenzione nella scelta dei materiali è stata riser-
vata allo studio degli elementi verdi e al riuso del terreno di risulta 
degli scavi dei parcheggi.
La vegetazione è contenuta in “vasche” disseminate lungo tutto il 
tratto costiero ed è disposta secondo alcune regole che riguarda-
no la tipologia delle essenze (arbusti sempreverdi, alberi a foglia 
caduca destinati all’ombreggiamento e manti erbosi), la variazio-
ne delle altezze delle vasche (dettata dalla quantità di terreno ne-
cessario al sostentamento delle radici) e l’approccio alle correnti 
ventose stagionali (il tessuto e la densità vegetale comportano lo 
sbarramento alle correnti fredde, mentre lasciano libero il passag-
gio alle brezze estive).
All’interno dei settori sono presenti una serie di interventi puntuali 
con carattere di reversibilità stagionali. Questi comprendono sva-
riati servizi e attrezzature: quattro punti di ristoro stagionali, una 
zona commerciale con un ristorante ad apertura annuale, una 
società di canottaggio dotata di stabilimento balneare privato e 
quattro piscine con servizi e spogliatoi.
La proposta progettuale prevede inoltre la riconfigurazione del 
tracciato stradale: sono stati previsti alcuni accorgimenti per il 
miglioramento della fruibilità da parte di tutte le utenze, che in 
particolare inducono al rallentamento dei veicoli a motore. Que-
sta strategia comprende l’inserzione di attraversamenti pedonali, 
il restringimento della sezione stradale a 6 metri costanti lungo 
tutto il tratto di costa, la presenza di quattro fermate dell’autobus 
e la variazione eccezionale del materiale del manto stradale solo 
in prossimità delle residenze.
Proprio la porzione di costa antistante alla fascia abitata ospita 
zone che più di altre sono predisposte alla sosta dei fruitori e a 
tutte quelle attività differenti dalla balneazione.
La viabilità pedonale e ciclabile è servita da un apposito percorso 
a sezione variabile che attraversa tutti i settori del progetto.
Le superfici di parcheggio sono disposte interamente sul fronte 
montuoso, anziché sul fronte costiero, suggellando così il legame, 
il disegno e l’integrazione tra le due zone dell’area di studio.
EARTH QUAKE
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Vista dell’intervento.
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Nella pagina accanto, in alto: 
stralcio della planimetria. 
In basso: sezione dell’intervento.
In questa pagina: fotomontaggio
del modello.
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Margherita Coronica
Giulia Della Giustina
Marzia Misseroni
Laura Soravia
Il progetto si propone di lavorare lungo la linea di costa da Punta 
Ronco a Punta Sottile nel comune di Muggia, cercando delle solu-
zioni per la bonifica e la riqualificazione dell’area. La zona si presen-
ta come una lunga striscia di costa sul mare, a ridosso di un pendio.
Dall’osservazione morfologica di questo luogo nasce l’idea proget-
tuale attraverso alcune considerazioni su luce e ombra, indagando 
il tema del soleggiamento nelle varie fasi della giornata e dell’anno. 
Il movimento della luce nel tempo induce a lavorare con la modu-
lazione del terreno, che permetterà di avere differenti esposizioni. 
Il progetto propone una maglia triangolare ispirata alla geometria 
frattale, che si organizza a partire da irregolarità e frammentazioni. 
Essa si adatta al terreno, si sfrangia ai bordi, crescendo o decre-
scendo in superficie e in altezza, secondo la maggiore o minore 
esposizione ai raggi solari e conferendo continuità all’intervento.
Il terreno frammentandosi dona ad ogni elemento un orientamen-
to ed una pendenza che sono condizioni che si adattano alle diffe-
renti necessità di luce, alternando parti illuminate e parti in ombra.
La luce proviene da sud e dunque dal costone, e ciò richiede di 
creare dei piani con diverse inclinazioni sul tratto di costa verso il 
crinale per poter usufruire della luce del sole e favorire una miglio-
re esposizione. Analogamente, lungo il lato rivolto verso il golfo, si 
sfruttano le diverse inclinazioni delle superfici per godere di una 
luce diversa, più tenue, proveniente da nord, e per garantire una 
diversa sensazione ottica.
In questo modo, rispetto alla situazione iniziale, variano le condi-
zioni di luminosità degli spazi di sosta e di percorso derivanti dal 
nuovo orientamento del terreno.
Il tema dell’esposizione viene anche considerato con altre acce-
zioni significative per il progetto, e cioè anche come un nuovo ripo-
sizionamento delle visuali e degli affacci nell’area, che, attraverso 
queste nuove inclinazioni, riconsegnano alla fascia costiera  un 
nuovo ritmo di spazi e situazioni, e una comunicazione insolita tra 
mare e crinale. 
L’ordine geometrico così creato permette di inserire nell’area 
una rete gerarchizzata di spazi in funzione dell’uso e della pen-
denza, con ritmi differenti a seconda del contesto, della morfolo-
gia e delle funzioni.
La modulazione del terreno porta alla creazione, lungo tutta la li-
nea di costa, di una duna frammentata, che assumerà anche il 
ruolo di argine. Essa permette un distacco fisico dalla strada e 
anche un distacco visivo da essa, alzando lo sguardo. 
Per leggere meglio questo sistema modulare si lavora attraverso 
materiali differenti, che aiutano ad identificare il disegno dei piani 
inclinati, oltre a determinare gli spazi percorribili e di sosta e a 
segnalare le varie funzioni inserite nel sito. 
La costa, attraverso questo disegno continuo e movimentato, pro-
pone una serie di nuove opportunità: partendo da Punta Ronco 
vi è uno spazio balneare attrezzato che entra in connessione con 
una piazza pubblica. Questa è completamente aperta sul mare e 
si affaccia sull’area residenziale già esistente dall’altra parte della 
strada, recuperando anche una dimensione urbana.
Segue una sequenza di spazi più allungati e distesi, che ospitano 
aree dedicate allo sport all’aperto; il terreno poi si innalza, propo-
nendo una pineta con una spiaggia verde rivolta verso il crinale, e 
nell’ultimo lembo di costa torna ad abbassarsi, accogliendo una 
spiaggia libera.
Ogni area contiene inseriti all’interno del disegno frattale i servizi 
necessari alla sua fruizione e, in particolare, alla balneazione. Gli 
edifici inseriti diventano come cristalli, che fuoriescono dal dise-
gno del terreno e si adattano ad esso mimetizzandosi; sono ele-
menti sfaccettati e anch’essi inclinati, orientati verso i diversi fronti 
per permettere sguardi e connessioni fra le varie parti della costa.
(EX)POSITION
nuovi volumi assemblati nella luce
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In alto: schizzo di studio.
In basso: stralcio dell’attacco a terra 
dell’intervento.
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In alto: fotomontaggio 
del modello di studio.
In basso: sezione dell’intervento.
Nella pagina accanto, in alto:
viste del modello digitale.
In basso: sezione costruttiva
dell’edificio dei servizi.
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Giovanna Bressan
Valentina Lepre
Alessandra Monorchio
Federica Montano
Il waterfront muggesano viene ridisegnato tramite lo sviluppo su 
tutta la sua lunghezza di superfici inclinate. L’angolazione e la 
modellazione di tali superfici permettono l’inserimento e lo svol-
gimento di svariate funzioni al di sopra e al di sotto di esse. I 
piani prendono forma andando a formare grandi piattaforme che 
possono diventare terrazze con vista mare, giardini, zone di sva-
go, spazi dove stendersi per prendere il sole o scivoli di ingresso 
in acqua. Al di sotto di essi possono trovare sede gli edifici o 
piccole nicchie di sevizio alla balneazione.
La linea di costa viene ridefinita diventando tratto di demarcazio-
ne tra la fascia più interna, dedicata all’aggregazione, ai servizi 
e alle attività sportive, e la zona fronte mare, riservata esclusiva-
mente alla balneazione. Qui i piani inclinati diventano piattafor-
me pensate in modo da valorizzare la relazione con l’acqua e da 
privilegiare il rapporto visivo e fisico con essa. Si possono trovare 
elementi gradonati che scendono verso il mare, permettono la 
balneazione e definiscono aree su cui sostare, o superfici piane 
forate che vanno a creare delle piscine artificiali. Durante il corso 
della giornata l’escursione delle maree sommerge alcuni tratti 
delle piattaforme collocate su tutta la linea di costa, offrendo 
diverse suggestioni nello stare.
La logica progettuale e di funzionamento è stata studiata per 
soddisfare esigenze di attività con affluenze di partecipazione 
variabile, a seconda delle necessità e della stagione di svolgi-
mento, con diversi gradi di attrezzabilità degli spazi. A fianco 
dello sviluppo delle attività già presenti in loco quali immersioni 
e archeologia subacquea, pesca, jogging, passeggiate ed escur-
sioni in bicicletta, si introducono nuove funzioni come servizi per 
la ristorazione e per la balneazione, spazi dedicati alla didattica 
e laboratori, spazi espositivi e aule, attività per bambini e attrez-
zature per lo sport.
L’osservazione del contesto e degli edifici che attualmente vi 
insistono ha condotto alla strategia di occupazione dell’area di 
progetto. Si è deciso di collocare in testa al sistema, nel sito più 
vicino al centro di Muggia, un nucleo più urbanizzato, separato, 
tramite l’utilizzo di una fascia verde, da una seconda zona edifi-
cata. In coda si è scelto di porre una fascia trattata a spiaggia di 
ciottoli, che chiuda il sistema e idealmente sia anche l’inizio del 
sistema costiero sloveno. 
La disposizione di questi elementi è, inoltre, definita da una logi-
ca che va a contrapporsi alla sistemazione dell’esistente, ovvero: 
laddove sul bordo strada è presente il costruito (pieno), nella fa-
scia costiera viene proposta un’area verde (vuoto); al contrario, 
in corrispondenza del bosco sino al margine della carreggiata 
vengono collocati i due nuclei edificati.
Il percorso pedonale principale è costituito da una passeggiata 
lungomare che funge da elemento d’unione tra i vari tipi di spazi, 
quali le piattaforme per la balneazione, le coperture praticabili, 
le aree edificate, i campi sportivi e da gioco. Gli attraversamenti 
pedonali e i percorsi trasversali al sito di progetto sono collocati 
in corrispondenza dei sentieri che scendono dal pendio fino alla 
strada, mentre un percoso ciclabile percorre longitudinalmente 
tutta l’area.
Il progetto prevede, inoltre, la riduzione della carreggiata ad una 
sezione costante di 7 m, in modo tale da indurre gli automobi-
listi a procedere ad una velocità minore. La sede stradale com-
prende ove possibile una fascia di parcheggi in linea e, in corri-
spondenza delle due testate edificate, due aree con posti auto 
disposti a spina di pesce, realizzati grazie a contenuti interventi 
di sbancamento del profilo del monte. La fascia di parcheggi è 
separata dai percorsi ciclopedonali da un dislivello di altezza va-
riabile e da una fascia alberata.
Slope Surfaces
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Sezioni e viste dell’intervento.
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Nella pagina accanto, in alto: 
sezioni dell’intervento.
In basso: stralcio del planivolumetrico.
In questa pagina, a sinistra: stralcio 
del planivolumetrico.
A destra: viste dell’intervento.
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Francesco Iuretig
Elena Mrau
Kozeta Shiroka
Il progetto per la riqualificazione del sito ex Acquario considera 
la suddivisione dello stesso in quattro aree distinte associate ad 
altrettante fasi di bonifica dilazionate nel tempo. Il fine dell’inter-
vento è la riconnessione dell’area con gli altri siti balneari pre-
senti sul lungomare tra Muggia e Lazzaretto, in modo da restitui-
re all’intera costa continuità ed omogeneità funzionale.
L’idea progettuale di base è quella di caratterizzare l’area attra-
verso episodi puntuali legati alla scansione periodica dei tempi 
di bonifica. Una volta portato a compimento, ogni settore sarà 
autonomo e al completamento del progetto tutte le parti forme-
ranno una struttura continua ed unitaria caratterizzata da cin-
que centralità. Le centralità sono emergenze architettoniche col-
locate ogni circa 250 m e costituiscono dei poli di connessione 
e aggregazione tra le aree per la balneazione poste ai lati delle 
stesse. Costituite da piattaforme rialzate rispetto all’intorno, si 
compongono di una superficie dura su cui sono disposti edifici 
monopiano, a perimetro di una zona centrale dove si trovano le 
funzioni pubbliche di aggregazione e ritrovo. 
Lo schema compositivo degli edifici è caratterizzato da tetti ag-
gettanti che coprono blocchi opachi inglobati in pareti trasparen-
ti, rendendo così le centralità luoghi ombreggiati e permeabili 
alla vista. Il fronte mare delle centralità è duro e non permette la 
discesa a mare per il pubblico ma solo per le attività private in 
esse presenti.
Complessivamente le centralità ospitano funzioni quali bar, risto-
rante, circoli privati (surf, sub, kayak), noleggio biciclette, servizi 
alla balneazione (spogliatoi, docce e servizi).
L’accesso pedonale viene agevolato da una leggera sopraeleva-
zione della sede stradale in corrispondenza di tutte le centrali-
tà, ad eccezione della terza, dove la carreggiata rimane bassa e 
l’accesso avviene mediante rampe e gradini. In corrispondenza 
degli accessi la pavimentazione agisce da traffic calming per pro-
teggere i pedoni dalle autovetture e dalle biciclette.
Nelle aree incluse tra le centralità la bonifica del terrapieno av-
viene mediante la sovrapposizione di guaine ed argille ricoperte 
di terra compattata, permettendo la creazione di spazi liberi per 
la ricreazione e la balneazione. La graduale discesa a mare vie-
ne agevolata mediante un riporto di ghiaia. L’eccezione riguarda 
la zona denominata S2, concepita come un’area di verde ad alto 
fusto, senza la possibilità di discesa a mare e configurata come 
luogo di sosta e passeggio.
Lo spazio della balneazione viene protetto rispetto alla strada da 
una zona filtro di verde ad alto fusto e a raso in cui sono collocati 
campi sportivi ed aree gioco. Tra questa e la carreggiata si svilup-
pa la pista ciclopedonale che costeggia l’intera area di progetto 
favorendo un’ottima mobilità tra le diverse centralità. 
Il percorso ha una larghezza costante di 5 m ed è protetto da 
una sopraelevazione di 65 cm rispetto alla carreggiata e da una 
barriera di verde basso.
La sede stradale adiacente il sito, ridimensionata a 6 m di lar-
ghezza, mantiene il doppio senso di marcia ed è stata dotata di 
parcheggi per vetture e motocicli sfruttando gli spazi inutilizzati 
tra questa e il versante della collina, per un totale di 110 posti 
auto e 50 posti moto.
La prevista realizzazione degli edifici con tecnica a secco e l’uti-
lizzo di impianti di generazione di energia pulita permetterà infi-
ne di contenere la spesa prevista per la realizzazione e la conse-
guente gestione.
nuove centralità
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Fotomontaggio del modello.
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Nella pagina accanto, in alto: 
sezione dell’intervento.
A sinistra: schizzo di studio.
A destra: viste del modello.
In questa pagina: viste dell’intervento.
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Lorenzo Pentassuglia
Federica Raffin
Non c’è soluzione perchè non c’è alcun problema
Marcel Duchamp
L’inquinamento di un’area genera paura e incertezza nelle per-
sone che, sentendo di temere per la propria incolumità, abban-
donano il luogo, rinnegandolo.
Tuttavia l’architettura contemporanea, confrontandosi sempre 
più spesso con concetti e spazi in cui l’incerto, il pericoloso e 
il malsano sono i punti di partenza, può cercare nel problema 
stesso una possibile soluzione.
Nello specifico, l’area di progetto, contaminata da sostanze non 
meglio specificate, può essere trattata mediante l’introduzione 
di un “sarcofago”, uno strato di terra che ricopre la superficie 
inquinata risanandola.
Estremizzando al massimo questo concetto, aggiungendo cioè 
molta più terra del necessario in alcuni punti specifici, la topo-
grafia del luogo cambia, trasforma il paesaggio riqualificandolo 
e predisponendolo a un nuovo utilizzo in uno spazio più omoge-
neo, con un programma più vario, e con un costo contenuto.
LOOPing Park offre una nuova accessibilità: il sito, ad oggi, è uno 
spazio di risulta, un recinto fra la strada provinciale e il mare, il 
cui utilizzo è stato da tempo negato alla popolazione.
Il programma assegnatogli è stato pensato proprio per massimiz-
zarne l’utenza.
LOOPing Park è un progetto di paesaggio: dieci elementi in rilievo 
ricoperti di erba risaltano per contrasto sul percorso duro che, 
grazie al suo disegno fluido e privo di spigoli vivi, permette di 
cogliere l’insieme come continuità spaziale. Allo stesso tempo il 
percorso si sviluppa secondo una sequenza di paesaggi: ad ogni 
scelta dell’utente è possibile esplorare uno scenario diverso.
LOOPing Park è uno spazio urbano, un sistema di aree ad uso 
pubblico la cui varietà garantisce l’utilizzo dell’area durante l’in-
tero arco dell’anno.
LOOPing Park è un parco urbano in cui si alternano attività più 
generalmente inerenti al tempo libero, alla vita all’aria aperta, o 
alla più semplice “contemplazione“ del luogo. 
Particolare attenzione in questo senso è stata data al rappor-
to tra utente e spazio, sia in relazione al mare che alla nuova 
configurazione topografica, cercando di ottenere un’offerta più 
variegata possibile dei modi di vivere lo spazio.
LOOPing Park è un parco didattico: data per certa la grande pe-
culiarità dell’ambiente carsico, si è ricreata una serie di lande 
sintetiche nelle quali vengono riproposte le specie vegetali carsi-
che e della macchia mediterranea, con lo scopo di sensibilizzare 
i visitatori sulla ricchezza naturalistica del territorio.
LOOPing Park è una spiaggia che sostiene un’ottica di un utilizzo 
non estensivo dei luoghi per la balneazione, compatibile con uno 
sviluppo sostenibile e conscio dell’area.
LooPing PARK
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Programma funzionale e 
vista dell’intervento.
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In alto: vista dell’edificio 
dei servizi.
A destra: abaco dei recinti e 
degli accessi al mare.
In basso: planimetria 
dell’intervento.
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A sinistra: viste 
dell’intervento.
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l’11 novembre 2010.
Nella pagina precedente: 
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Alfonso Cendron insegna attualmente Progettazione Architetto-
nica e Urbana presso il Corso di Laurea Magistrale della Facoltà 
di Architettura dell’Università IUAV di Venezia. Tra gli interessi di 
ricerca, che svolge in ambiti accademici e professionali, vi sono 
l’architettura del paesaggio in contesti naturali, archeologici e 
urbani e la riqualificazione dei manufatti storici.
Marco Francese è socio della società cooperativa Shoreline ed è 
manager del settore ricerca e sviluppo in Area Science Park. Si 
occupa di ecotossicologia, gestendo un laboratorio che esegue 
tutti i saggi biologici per la valutazione degli effetti delle matrici 
inquinanti. Progetta e segue come curatore la realizzazione di al-
lestimenti in Centri Visite e Musei sui temi della natura. Tra i suoi 
interessi personali, poi divenuti in parte anche attività professio-
nale, prevale l’amore per la gestione dei processi partecipati, sia 
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